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A L L I MAGNIFICI
ET ILLVSTRI

SIGNORI,
IL SIGNOR GIACOMO,
ET MARCANTONIO

C O R N A R I , PATRONI
Miti osservandissimi.

Wtica OPINI O-

nefu d'alcuni , che l'or

dine fujfe l'anima di

tutto l'uniuerfo ; di ma
niera , che hanno detto

il Mondo hauer'hamto principio
:
per-

aoche d'mordinate ,
che erano le cof ,

fìtr

rono dalla prima confufionc tratte

ordinatamente dijpofe
;
quafi ,

ohe ho*

# a



Icjfiro dire , che la perfèttione delle cofe

confifìa gran parte nell'ordine . Et per

dir il aero
,
quando con la mente riguar-

do , <d'Magnifici Signori, la dijpofitione

delle co/e naturali a,nco per mezg di

ijucfte niinnalza alla contemplationc del-

le “Diurne , ueggo l’ordine ejjere ueramen-

teproprietà di tal ualore
t, f) forza , che

le Diurne fono da Iddio col mezo fio

immortalate . Et che le naturali pari-

mente durano tanto
,
quanto dell’ordine

una minima parte in effe fi ritroua . Et

quanto piuperfettamente fino ordinate,

tanto pili perfette attioni operano . Et
:quanto meno , tanto meno parimente

'oprar fi uedono . Et che ciò fia il uero

,

eccoui ìejfimpio dell’huomo , nel quale

deueno due maniere d’ordini ritrouarfi

perfette . Liuna tra le quattro prime

**qualità , l’altra tra l’intelletto
, ffi ifinfi,

cioè.



cioè , che le qualitàfiruoìnotra loro ilpro-

prio
, ffi)

naturai tenore
, fg) l'intelletto

predomini à /enfi . Et mentre l'huomo

pojjede cjuefh due ordini , opera attioni

da buomo : mentre anco o l’uno , o l'altro

e interrotto , le jue opere
, fgfj

attioni cor-

riffondono al difirdme . Onde all'inde-

bolito ordine feguono attioni deboli : al

corrotto , attioni corrotte
;
alla difìruttio-

ne di effo figueparimente la diflrunione

,

ft) delle attioni
, fg) dcll'huomo in/kmc

.

L'ificJJo ueder fi può nelle ‘Republiche

imagini dell’ordine

intrinfèco dellbuomo . ‘Eercioche fino

giudicate quelle "fiepublichc perfette , che

ottimamentefino ordinate
, ‘Ne lafiiano>

che -trai loro membri nafta difordine

.

c
.Pofiiamo medefimamente ueder l'effetto

dell'ordine nelle Famiglie , lequali , men-

tre che uiuono ordinatamente 0 ficondo.

* tij

lequali fino apunto



cheficamme gfonofelici , fg)
honordté *

Se anco miramene altrimenti , uiuonoper

io contrario infelici
, fg) difinorate . On-

de di quanta eccellenza ,ft) forzafa l’or

dine in tutte le cofè , euidentemente appa-

re . ‘Tcro in tutto non e da .Sprezzare

l'opinione di coloro , che diffiro l’ordine

cjfere l’anima del mondo . llche confì-

derando io
, fg) defìderofi di uedere che

cofa internamente foffe queflo ordine , mi

fono ingegnato parte di contemplare tar-

dine della ‘tfatura
,
parte quello delle

cofì artificiali
,
parte ancora di leggeregli

fritti di molti, che hanno di lui dotta-

mente parlato,
fg)

col medefimo hanno

lefetenze defritte , affine di farne un bre

ufiimo ritratto,fittoforma etuna Scala

,

laquale adoprata nelle arti
, fg) fetenze

,

conducete l’huomo alla perfetta cogmtio-,

ne di loro . Laquale battendo ridotta in

\
1



affai comencuolforma , ho infieme deli-

barato di farne dono a mi Magnifici Si-

gnori,parendomi di non hauere tra tutti i

micipadroni, d chipiu conueniffic il ritrat

to deli’ordine ,
che a noi; hauendo però

riguardo filo alla dignità del faggetto

,

fi non ali'opra mia , ne ho giudicati uoi

degnfiimi
,
perche poffiedeteperfettamen-

te li due ordini
,
che di già habbiamo det-

to ritrouarfi nclihuomo compiuto . Et

perche ancorfite membri della uofìra 'J\e-

publica, laquale nell'ordine atianza le piu

ordinate , che fuffiero già mai . Et però

ancor nel confruarfi lungamente fupera

di gran lunga ogni altra ; Etperchefite di

quellafamiglia , che nella uofìra città ri-

luce à gufa d'un Sole fra le Stelle
, fi di

ricchezze
, fi)

di nobiltà . Idi nobiltà

,

cjfindo ella dfiefia da quelgran Cornelio

Scipione . Di ricchezza » hauendo ella r.

* iiij



con Lefué ampie facolta , nonfilo alla m-

jìra firemfiima ‘Repubhca , ma etiandio

à Sommi ^Pontefici, infinti altri Si-

gnori datofiffragio , come ognunfafinza

ch'io ne renda teftimonianza alcuna -, mi

efinalmente parfi contienimi quefìa mia

Scala
;
percheparticolarmente fite difcefi

d’uno zAuolo
,
padre neramente de gli or

dini
,
fittale dalnafcmicnto hauendo ot-

tenuto ottimo ordine tra l'intelletto
, fi)

li[enfi, ffi) pefimo tra le qualità
,
paren-

doli di non ejfier compiutamente huomo

,

colmczo , del uiuer'ordinato ,Ji racqui-

eto di maniera l'ordine degli humori, che

ha auanzato qualunque in queflaforte di

timer fimo lungamente ; tal che e giunto

all'età di nouantafitte anni, con la inte-

grità de' già detti ordini , operando con-

tinuamente attioni degne di .lui . SSfiu-

nofumai che piu beneficale gli amici
,

nè che



nè che con maggior liberalitàfi acquiftaf-

fé la beneuolenza di quelli
, ffi

conpiu di-

ligenza
, ff)

cura la confruajfe di quello

,

che ha fatto egli . "Benefattorefufemprc

egli di tutti coloro , che tanto
,
o quantoJì

lamio da terra per qualche uirt'u . Et

tale è flato , in conclufione
,

ilfio proce-

dere di Ulta , che piu fiha egli da dolere

di non hauer trouato fcrittore , che hab-

biafritta la fila liberalità, ft) altezza

d’animo
, che gliHfiorici di lui , che non

defje à loro /aggetto ; onde fiper hauerfi

il dMagnifico Signor collagi Cornavo

tornio uofiro,poflo à umore ordinata-

menteperpofèdere gli ordini, dell'huomo

,

accio operaffe da hmmo , non dubito puri

to , che uoi eJ"Magnifici Signori non hab-

biate per confiruar fi belli ordini , di che

Iddio "Benedetto dal nafiimento ui fece

degni, da figuire le ucfiigic dell'nElm ’o ,



perche con quefli confruarete la nofirn

famìglia nell'honorato slato , in che fi ri

-

trotta
,f darete anco fattore alla conflr-

uatione dell'ordine della Scremfima uo-

flra 'Republica . Et quello , che m'afdu-

ra di queflo è il ucdere,che infìno ad hora

operate opre
, fflj

anioni degne dellAuolo

,

ff di noi ilefi . ‘Per quefie cagioni dun-

que ho giudicato noi degni di quefla Sca-

la di Scienze,
ffl)

deliberato inficme , in-

ficine ,
di fartiene dono

, afine , che ni

moflrafi la memoria , che tengo de' bene-

fìci, che da uoi ho nceuuti
, fg) della fc-

delfermtù ,
che daprincipio ui conferai

.

EMi refa di pregami\, che ui degnate di

riceuer quefla mia fatica , con quell'ani-

mo , che il gran 'Re di ‘Perfa zslrtaflrfl

riceue l'acqua dal Contadino preflnta-

tali con la mano , ISfe mi diffidopunto ,

di non ottenere il medefìmo da uoi ,ha-

urndoui



uendom ìjperìmentatì per benigni
, ft)

humam in qualunche anione . Et hu-

foilmente le bafcio le mani . ‘Dì "Ta-

dona , a i XV III. d'oVprde .

dM V L XV II.

T)i V. Magnificenze

Perpetuo
> ft) burnii Seruitore

(jregorio Morelli .
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’ ti. 101

Dinfume come fi ilifinifia da

Ariftottle

.

1 63
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.

1 1 3
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opera.

Ella prima Settione fi di-

fcorre de’ tre Ordini

.

Nella feconda li tratta de quattro

Metodi :

Nella terza fi ragiona de gli iitro-

menti ifpenmentali

.

Nella quarta, & ultima fono polli

i modi , & le loro uariationi

.

Et tuttii fopradetti ifìromenti fono metaforica-

mente comprefi/otto nome, di poggi

,

gradi , piano , & pafii

delia Scala,
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DELLA SCALA
DELLE SCIENZE,

ET ARTI,
DIVISA IN QVATTRO SETTIONI,'

D.ALE ECCELLENTE MEDICO,
He Filofofo ,

MelTer Gregorio
Morelli.

S E T T I O N PRIMA.
INT EUOCVTORI.

TOM IT ANO, ET MORELLO.

Feste Scale,
che noi bora afcendia-

mo , mifanno fouenirc,

Tomitano mio,

dunapromejfa , che già

due giorni mi facefie ,

ragionando io di alcune

arti le quali, dai principi
j
in poi, non fi pof-

fono per regola infegnare,ne dare ad intendere

,

.A



1 D E L L iA 5 C L JL

perche nc anche colui , che ne è confumatifii

-

mo le pone in opera con ordine alcuno ,& Mi-

mi dimandafle quali erano cotali arti , & io

ni difii tra quefie, efiere una la Tittura,&mi

promettejle di moflrarmi la fiala ,
per la qua

le ogni firte di fcienge ordinatamente canti-

na . Hor mo che per lo Jfiefio trattenerai con

amici diuerfi non fi è tra noi promofia anco-

ra materia alcuna ficotido l’ufo noflro , digra

tia fatemi hoggi quello fattore
,
quale nera-

mente terrò fra i maggiori , che da huomo

maimifojfero fatti Tomit, Tal materia

farebbe lunga , & poco dilctteuole Mokei.
mio

, fi di ejfa bora me nc faccjle ragionare

,

M o r e l. lo mi farò un Metamorfoft in

un paliente, & me la pafferò . llorsii cornili

fiate ui prego Vomita- La promejfa è

debita , nobile è la richiefia , & però al fi-

ne non ue la po(fi negare Morii. Cofi

Perche que è , hor dite T o m i t. La fiala delle fcien-

inatohta

1* c
lm^ bora Parlar cogliamo , accio

Sca ia ìieiie frappiate , è quello iftrumento delle dottrine di

faenze
,
Se che tanto parlarono , & tanto fecero slima

gli antichi; il quale à propofito noflro perche

à punto per certi gradi mi conduce alla cogni-

tione delle cofe farà in forma duna fiala , che

tifata da noi per la diflintione de fuoi gradi
,

ne inalberà al fommo della intelligenza bit*

mnna .
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mano. . Ter tanto fa di bifògno , che uolend

9

intendere la perfettione di queflo inflrumento,.

ueniamo alla diuiftone di cotal genere , & co/i

riindirizziamo à ciafcuna parte di cjfo , &
da indi in poi

,

per le differenze proprie alle

jfietie Jpetialifiime finalmente terminiamo

.

La natura della diuiftone è di fmembrare il Natura del

genere per le differenze non folo oppofite , ma (lllllho*

proprie , & ejfentiali , tratte dalla definitio-

ne di efl'o genere fmembrato . Onde è necejfa-

rio prima definire, & pofeia con l'artifitio del

la diuiftone partire il fudetto genere nellefue

fpetie . Qjtefiafcala adunque , è inflrumento

della cofa ifirutta , ordinata, diffofla, & in

-

fognata,poi che mi rifoluo di non uolerc accet-

tare le differenze da altri, che dalle cofe ifirut

te ; concioftache leffere dellinflrumento delle
jn ftnimen

,

dottrine fi genera dalle feienze , & dalle arti, io delle do

nè ha l'eJJ'ere in alcuna altra cofa che in loro,
crr

j

ne 0,1

lequali
,
fecondo il btfogno loro fi feruono di

na

efio inflrumento. M ore t. Mi piace tut-

ì to quello che uoi hauete detto ,
percioche tut

ti i relatiui ( come pare che dica .Arifiotele)

non fono in fe Hefìi , ma in quelli à che fi rife-

rifeono : & però il feruo ha l'effere dal patro

ne , & il patrone dal feruo , & la diuerfità

de Jet ni nafee dalla diuerfità de patroni , &
parimente per il contrario. Dimodo,chetante

.A ij
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faranno le fpetie dell’infirumento

,
quante fa-'

ranno gli ufficiij , & uanj fcritigij che fanno le-

cofe iflrutte. Tom. Tanto è.Hor che l accorto'-

uoflro giuditio mi rimuoue dalla dìchiaratione'-

particolare della diffinitione dell'inflrumen-

to, fenxa di ejfa altro dirne, me ne ucngo alla

•Inftrumen diuifone del già detto noflro {frumento . Ta-
10 onde de

f£ a^mqUe rfa[ parlar nofiro che l'ifrumento,
‘ " dependa dalla cjfcnga , & Struttura delle co-

fe , & per qucjlo alcune fette di tale fru-
mento fono fiate da Dio, & dalla natura pri-

ma tifate , & poi dall'buomo , efii imitando ,

adoprate ; foggiugnendogli alcune altre trat-,

te però dalle differente ; cioè dalla Struttura-

delle cofe , & queflo s'è infegnato difare per

li bifogni dellefcienge, & arti, acciochc ogni-

;
bfogno hauejfe il proprio frumento , col qua-

B
f
0

°nftril

e
fi Votcfie r‘Parare • “Per tml° ^ fetente ,-

menti cir- & arti ancora, non fono onninamente conojciu

caalle (eie- te, ne alcune delle loro parti[corte ; & ecco-

le- ui il bifogno del primo frumento , Oltradi

quefo mancano ancora di dìffioftione, & pie

he di confufone
,
fparfe, & da ogni parte i-slo

gate ne rimangono ; gir eccoui il bijògno del

fecondo frumento . Onde per prima connie~

ne battere due frumenti
,
perciòche due an-

che Jono li primi bifogni dellefciehze ,
& ar-

ti . L'uno cioè, che manifefi la cofe incognite,
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& l’altro , che le confufe ordinatamente ne

dijponga . Olira di queflo
,
quantunque que

fti due ijìrumenti ne baflafl'ero per li bifogni

delle J'cienge , in quanto che fieno , non di me
no fa di bijogno di un'altro ifirumento a fare

che fieno fapute dall'huom nel modo , che fo-

no ritmiate , & difiojie per mego delli due

già detti ifirumcnti , & queflo è quello iflru-

-mento che chiamano gli fcrittori modo di fa-

pere , ò d'infegnare , che ne uogliam dire.

,

M o r. In itero per. quello che mi auuedo -,

queflo iflrumento è molto neceffario
,
perche

fe nonfoffe , non so come quefle uoflre feien-

gc caminaffero per la fiala , che con li due

primi iflrumenti far miete , & farebbe fiala

'finga Jctenga , che per il nero è imponibile

che fta ; come è anche impoflibile.che l’huo

*

mo fia Intorno finga le fue parti , & ordine

di quelle ; lequai cofe pojfono eflerc fcparatei-

mente l'ima dall’altra confderate , ma non

pofl'ono però efl'cre fi non fino tutte infime .

Tom. è il medefimo de gli iflrumenti , &
fiiengc

,
perche lefiiengc non pojjòno ejfere

finga, iflrumenti , ne gli dirimenti pofl'ono cf-

ferefinga le cofe , ò naturali , ò artificiali , ò

fopranaturali che fieno . Tuttauia ciafiuna

di quefle feparatamente pojfono eflerc confi-

Jeratc , &. perciò noi Jeparatamentc de gli

U itj
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ijìnmentì ragionarono ; & fe delle cofcneac

cadeva di -parlare, noglìo che noi le chiamia-

mo indifferentemente cofe & feienge , & ar-

ti
, quantunque impropriamente

,
perche non

fono ne [cicute , ne arti
, fe con gli ifirtmen

-

SpccIe^^Jc
tl non fi congiungono . Tornando dunque al

métiquan- f
>roP°ftto noflro , dico , che ncccfjariamen-

. te fieno. te tre fono le fede degli iftrumcnti , de'

-quali uno è,che ne fertie à chiarire le cofe oc-

culte ; l altro à difarle , & il tergo è il mo-
do che adoperiamo nel maneggiare quefli due

iftrumenti per diforre , & fare che effe feien

ere , egr arti fieno intefe. Al o r. Ottimamen

te ho intefa la diuifionc dell'iflrumento
,
però

uenite à uoflra pofla alla dichiaratione delle

fede . Tom. Me ne uerrò dunque alla pri

ma fede . Liftrumento , che le cofe sbanda

-

te , & confufe raffetta , & compone , balle-

rà appreffo di noi quel nome , che ha fempre
Ordine, hauuto appreffo gli. fcrìttorì , cioè Ordine, &

farà poggio della nofira Jcala ; & quell'altro

Metodo, fecondo iftrumento chiameremo Metodo, ò

uìa che ne uogliam dire , & faranno i gradi

della già detta [cala ;& la terga fede , cioè

Falsi della modo d'infegnare , ò fcriuere faranno i pafìi ,

5«la- chefaranno effe feienge per la già detta (ca-

la , ò che faranno colobo , i quali per quella

onderanno. M or. Talmente intendo , che

anche
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anche mi atteggio de gli pintori , che in ciò

imitare miete , ne piu faldi& fermi poteua

-

te ritrouare quanto frittotele , & Galeno :

liquali dottamente incaminarono l’uno la Filo

fofia, & l’altro la Medicina per la medefima

ficala , di che noi bora parlate, da pochi hog-

gidì intefa , & meno dalli paffuti ,
quefli due

eccettuando. Tom. Voi dite il nero che io

uoglio la materia & il modello pigliare dalle

due feluc à Minerua , &fpollo confacrate ,

& che pochi de noflri paffuti , & moderni

intefero quefla fcala . La fcoperfe ben di loti-

tana il Leoniceno, & il Manardo , ma non la

uidero da preffo . Hor à propofito , l'ordine

e tanto neteffario , che alle cofe dinine accre-

fca gratin , fattore , & bellezza ; alle natu-

rali porta l'effere , con la ulta infteme : onde

quegli artefici, che perfetti effere dcftderano,

in altro non cercano di aflimigliarf? alla natu

va
,
quale deuono imitare , che nell'ordine ;

& però frittotele , miracolo , & unico fi-

gliuolo neramente di natura ,diffe che à cofa

uerma non era piu intento
,
quanto nell'offer-

uare l'ordine della faggia natura ; ne feppe

uedere in effa cofa piu notabile , & che piu

piacere recaffe à lui , dell'ordine
;
parendogli

pure , oltra il diletto , ebe egli fentiua nel

guardarlo , la memoria di quello douerglim
f iiij

Ordine,

quanto lìs

necdiario

end trattar

delle IcieiiT

ze.
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:qnalche modo giornee, j'e imitarlo cercaffe ne

Natura in- gli fcritti juoi. M o r. In nero è come dice
uétrtee del

.m fett0 ^ri(lotcle nella Fifica, che del
lotdine. v . .

' lordine La natura ne e inuentnce, ne mai prò

duce cofa inordinata , je pure per qualche

accidente non è impedita ; & allhora quello

'effetto per eJJ'ere inordinato piu non lo chia-

miamo di natura , ma effetto dunaltra cagio

'ne innominata

.

Tom. Veramente di tanta,

forza è lordine nelle cofe naturali , chea con

firmatione di quello che noi bautte detto , di-

ce .Auerroe nel libro delle difiruttioni, che fe

il moto d'uno de i celefii cerchij cejfafje , tut-

to l'ordine dcUuniuerfo fi difiruggerebbe , al

che feguirebbe la ruma dell'uniuerjó. M o u.

Come è poflibile , che alla dejlrutttone di una

particella fola,bauejfe da feguire il difordine

,

. . & deflruitione del tutto H noi ueggiamo baie

fpejfo, che molte cofe qua giu fono inordinate,

& perù non feguc la ruma , non diro, del tue

to , ma ne anche della parte , di che loro fo-

no parte . T^on fi corrompe ( uerbigratia )
ma mano di urihuomo f

1

tuttama non Ji cor-

rompe già l'ordine & la ulta di effo huomo.

Tom. Tarlo io delle difeordie delle parti prin-

cipali, lequali concorrono alla coflitutione del;

tutto : perche , accio fappiate, fi come le cofe

fra loro fono grafitiate cofi parimente glig

v - ordini
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' aretini hanno molti gradi , come ben dicem

ejjo Muerroe nel libro citato da noi . Vero

alla dijiruttione de gli ordini infimi,nonfigite

il difordine de i fuperiori ordini , fi come an~

•co alla corrottone duna partu ella minima ,

non fegue la corrottone della maggiore . So-

no altri ordini , che per la loro eccellenza.,

&

dignità corrompendoli, corrompono tutto l'or-

dine delTmiuerfi ; & però ^éuerroe riguar-

dando quelli ordini piu eccellenti, dif]e,ihe al

'difordine dm circolo filo , feguiua il dijordi-

•nefii tutta l'unìuerfa. Mor. Dapoi che fu-
mo intrati ne gli ordini della natura, ditemi dì

grana quali fieno piu perfetti,& meno perfet

ti. Tom. Tigli non è il fio proprio luogo, tutta

via ni dirò quello che dicea il fudetto .Auerroe

nel libro del Cielo , che l ordine delle cofe cor-

Yottihìlì è molto piu imperfetto di quello de i

Cieli , & quello delle intelligenze piu perfetto

di tutti , ne uerrò altramente à piu partitola'

re ordine, perche ciafcimo de' già detti tre or

dini hanno gradi ; à me bufa di hauerui fa-

tisfktto in uniuerfale , & che intefi habbiate
'

di quanta eccellenza fia l'ordine di tutte le co,

fi. Moa. Da queflo dunque comprendo,che

dell'ordine Thuomo filo non è inuentore , ma
che è iflrumento, che l'eterno Iddio hebbe cter

ttamente in fi Ttejfo , manzi che lo communiè*
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caffè alla natura , la quale
,
poi che hebbe le

cofe diflofle , l'buomo fapiente auedutofì di

quanta perfettionc fia l’ordine delle cofe , fi

affatica imitarla ,
per acquijlare perfettione

à je slejfo , & alle opere che egli fa . Terò

potemo battere per conclufìone ; che l'buomo

non fa fare altro , ne può , fé non dare ordine

bora à quefla , bora à quefl’altra cofa. Tom.

Qucflo iflejfo ho iogià detto , Je noi bene pa-

ragonatele uojlre parole con le mie , & per

tanto ui replico che l'ordine è uno frumento
di che fi ferue Dio , la natura , & l'buomo

nel dijparre le cofe , nelle quali cade primo ,

<dr ultimo. Mom. Quefla in fomma è la dif-

finìtione dell’ordine , ne meglio fi potata de-

feiuere di quello che bauete dejcritto , la qua

le ( fe bene mi raccordo ) è la mcdcfma con

quella di ^AriJlotele nella Metafifca, oue di-

ce che l'ordine è folamente nelle cojc, che han

no primo , & ultimo tra loro. T o m. Anzi
che la dijfmltione data da me è dcll'ijteflò Ari
itotele nella Tifica, quando egli dice, che non

può Qare l'ordine nelle cofe , che non hanno

primo

,

e-r ultimo ; & perciò appare che la

ragione formale deli’ordinefa primo , & ùl-

timo . <& Galeno ne i libri della cognitione de

polfi ha diffinito l'ordine nel medcjmo modo.

Mok. Seco adunque , che il primo ramo ne

uienc
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uiene dalle [elue fopradette , ma innanzi che

piu oltre noi trafcomamo , ditemi di gratta

fe da Galeno , & Alrifiotele l’ordine uien pre

fo in una fola figntjìcatione. Tom.. Breve-

mente ui ridonderò . L'ordine è pigliato alle

mite propriamente y & alle uolte impropria Ordine prò

mente : & acciocbe uoi fapiate dijlinguere Pno > & lin

quefie due forti di ordine
,

prendete le con- ProPtl°*

ditiotti che fi richieggono all'ordine propria-

mente confiderato
,
primieramente egli è ne-

ceffariOyche quelle cofe,tra le quali è l'ordinet

fieno di uno ifleffo genere , & che anche de-

bitamente fieno continuate , & parimente or

dìnate ad un termine fola , & da quello pro-

priamente proportionate . Onde appare , che

dall’ordine fono Jeparate quelle cofe, che fono

J'otto ditierfi generi , lequali , benché fieno

meffe infeme , non fanno ordine proprio , ma
bene fe lo uorremo chiamare proprio , farà or

dine impropriamente detto. Al o r. ,A que-

sto modo fi efeluderanno anche dall'ordine.le

caufe mediate ; perche fe la prima caufa fi

congiugnerà con la terga , non farà debita-

mente congiunta , & però non farà proprio

ordine , ma come hauete detto improprio ; ne

quelle cofe che non baueranno kabitudinc ad.

uno iftejfo termine , quantunque fieno pofle

infieme in un certo modo , non. faranno peri
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•ordinate propriamente Jfe gli accidenti,che

variabili , & proportionati fono , à diucrfi

termini potranno effere ordinati propriamen-

te. Tom. Sapete dunque quale fia l'ordine

proprio , improprio ; & quitti noi baite+

r ino difinito , ò deferitto che ne tiogliam dire ,

6
. l'ordine in uniuerfale , nefilamento quefla de

'
‘

- fcrittione abbraccia li due già delti ordini,ma
tutte le ficcie dell’ordine

,
pcrciochc fi divide

anche e/fi ordine in uniuerfale, & particola-

re . L'ordine uniuerfale è quello , che ordina

Ordine uni -tutta una facilità , come appreffo ^irijlotele
ueriàle -

quell'ordine , che egli chiama compofitiuo è

uniuerfale
,
perche abbraccia tutta la Filofo-

fia naturale. M o r. €t quando bene non

coliteneffe particolarmente tutte le cofe di quel

la facilità
,
potrebbefi egli dire ordine uniue>\

file? Tom. Senza dubbio
.
purché le abbrac

ri uniuerfilmente , come fa quell'ordine , che

Galeno nella cofliuttione dell'arte , chiamò ri

folutionc , ilquale contiene tutte le parti del-,

la medicina non particolarmente , ma in uni-

uerfile ;
percioche ingenero

,
quafi per linea

diritta effe parti della Medicina fono ordinate.

ordine par M 0 R - Mi piace, & però fiate contento dir.

«colare. mi quale fm l'ordine particolare. T o m. Da
uoi rnedefimo lo potete fipere : tutta uia dico

,

che farà quello , che ordinarà filamento, una

parte
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p’drte dì una [acuità , ne tutte le cofe ditone

in quella; & queflo ordine farà ne i Metodi

perche , accio jappiate } ciafinno Metodo è or-

dinato ; ma però la cognitionc che batterete
;

dell'ordine uniuerfale , uifarà anche camice->

re il particolare ; & dmertitc che ui è anco

-

ra un'altra difiintionc dell'ordine , cioè ò che

egli farà accidentale , onero ejfentialc : acci-

dentale diremo chefa ogni mlta , che ordina

vàie cofe accidentalmente à tale -ordine incli-

nate: l altro poi ejfentialc chiamarono quello;

che ordinarà le cofe , che fecondo la loro ejf'en

%a hanno ihabitudine à tale ordine ; & noi-

in queflo luogo confiderarcmo l'ordine propria

mente pigliato , & che è uniuerjalc, tir efferi:

tiale . "Però ui torno à dire , che l'ordine unì-

uerfale proprio,& ejfentialc è quello iftnmen:

to , che noi adoperiamo nel difporre le cojc ,
'

nelle quali cade primo , & ultimo. M o r>
Ter miafè che io rcflu tanto fatisfitto 3 quan-

to faprci defiderarc , ne poteuate difcriuorc-

meglio quefo ordine , del quale miete ragio-i

ilare, ; percioche il genere fio pm -profimo

gli hauete afiignato , & lefuc differente an-

cora -, come coniuenfì fare nelle dìjjmitiont ;

& à confìrmatione di tutto queflo , Galeno n&

i libri delle differenti de’ polfr-nfferma; che-

chi dice habitudine di molti ad uno, dinoti ri-

Alerà diftin

rione ciel-

l’ordiae-
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ffetto . L'ordine dice babitudine perche ordì*

net , & affetta molte cofe ad uno ; & di qui

nafte , che prudentifiirnamente noi babbìate

pofio l'ordine nel genere della redattone
, che

è l'iflrumento ,& queflo fia detto in quanto

alla intelligenza dell'ordine
,
perche ilreflo

della diffinitionc al parer mio è affai manife-

fio , ne punto ha dibifogno di maggiore dichia

ratione, T oh. Et d'onde pigi iarete noi le

differente dell'ordine ? fe piu della diffusione

non purlarete , non ui accorgete che in quella

parte
,
che uoi bauete detto effere da fe tteffa

chiara , ui fono nafeofìe le differente d'onde

trarre fi può la diuifione dell'ordine ? M o r.

'Ver certo io giudicano che ui fofiino , & le

baurei dijcoperte, ma temeuo di non iflraccia

re la rete . Vero udì che fiate piu deflro di

me ij,copritele ui prego . Tom. Hor per

compiacerai le feoprirò , & uoi le uccellare-

te ; Ter tanto fenta indugio ui dico che è già

Liuto detto da noi , l’ordine effere iflramento

delle cofe che hanno primo luogo , & ultimo,

affine di battere la diuiftone di effo ordine, per

ilebe le cofe, delle quali l’ordine è ifirumento,

contengono in fe effe differente , perche ù ne-

ceffario , che elleno fieno inclinate à quel ter-

mine al quale poi fi ordinano , come ha la ma
tcria allaforma.' Quefìa inclmattone può ef-

fere*
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fere,onero accidentale,ouer ejfentiale,et cbia Inclinalo.

no qui ejfenfiale Inclinatione quella,che le cofe j”

e e
^'

flJ6‘3

hanno talmente tra loro,che altrimenti non la
'

pofl'ono hauerefe non fi corrompono,o iteramen

te Infoiano la natura loro; & quefla dijpofìtio

ne fi chiama parimente naturale ; & è come

il cielo , che naturalmente nella Filofofia nata

vale è dijpoflo al primo motore , ne altrimenti

può ejjere ordinato , che non faribelle all'or- Inclinatiti^

dine della natura . La dijpoftione , ò inclina-

tiene che ne uogliam dire accidentale , è qitan

do le cofe hanno una certa mira
,
per la quale

fojfono effcrc ordinate altramente di quello

che la [ita naturale inclinatione moflra riebie

dere, fi come per ejfempio, il ucderc ha natu-

rale inclinatione di efl'ere poflpoflo al tatto ,

tuttauia per moflrarft piti degno il ucdere,che

il toccare , onde nafte la inclinatione acciden-

tale
, può ejferc antcpoflo effo uedere al fudet

"to tatto ; & qtteflo tale ordine feruò .Arifote

le ne i libri dell'anima , de fenft trattando .

Onde da quefte due inclinationi ne nafcono due

ordini , come bene di fòpra diccuamo : l'uno

che affetta , & dijpone le cofe che hanno indi

nationc naturale , & è l'ordine effentiale di

che noi bora parliamo : l'altro è quello , che

Jèrue alla inclinatione accidentale delle cofe

,

& è parimente ancor quefo chiamato ordine



1(5 DELI. j£ SCAL.

A

ri • ' accidentale, ne mai ne feruiamo di tale ordir

" ne , fé non perche ne pare meglio dell'effentiet'

le per qualche rifletto

,

ò perche la cofa, che,

fi prepone , è piu degna , onero piu conofciu-

ta . Tge giudico io che Galeno nel fecondo à

Glaucone,habbia tifato quello ordine acciden-,

tale , come uogliono alcuni , incominciando

dalla febbre detta efemera, come dalla piu no.

- " ta , ma che fia ordine effentialc compofitiuo ,

percioche incomincia dallafebbre piufemplice,
'

alla menofemplice , & uà finalmente infimo a.

quella che manco di tutte è femplice . Onde fe-,

guendo in tutto quel trattato quefio iflcfj'o ordi

ne fenga interromperlo malfa chefacilmente

10 creda effere ordine cf[cntiale,& non acciden.

Ordine ef- tale. Bordine ejfentiale può effere, come già’ è.

lènti ale è di piato detto,uniuerfale,& particolare, et quali.

due forti
. £ particolarc , non è neramente ordi-

. , ,
- ne , ma metodo , perche , accio uoì Pappiate

tiene ordi- ( & uolontieri replico quejto per non m tatti-,

ne. care come hanno fatto alcuni ) non è metodo

alcuno che non contenga in fe ordine
, fi come

11 metodo diffmitiuo contiene l'ordine , che ha

la dipaninone al diffinito , & quello delle par-

ti della difjinitione ad effa dijjinitionc; & pa-

rimente ancora quello che è ira una parte&
l'altra . Dicafitifieffo de gli altri metodi, &
accioche fuggiamo la implkatione ( per dir.
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coft ) tratta? emo in quefloluogo taUrtente- dè

gli .ordini , che non occorrerà pofcia trattar

-

ne nel di cor o de i metodi ,.ma foto le confi

-

deraremo in quanto che néfermilo à chiarire

le co'e non conosciute -, come anche qui trattìd

ino de gli ordiniSolamente in quanto, che ordì

nano le cofe i benché inferno con lordine ap-

portano anche luce , che ne fa conofcere quel-

lo che noi non conojceuamo . Hor dunque l'or

dine effenfiale , & tiniuerfàle è quello che alle

dotti ine dà il nome : perciòche ogni uolta che

. la dottrina t
! ordinata per l ordine diffinitiuo

,

da principio inftno al jme quella dottrina , ò

facilita che fa, fi chiama dottrina diffinitiua,

perche quell'ordine è à quella fkcultà come

anima , ò luce ; al che riguardando Horatio

nellarte poetica d.iffe, che la forma,& lucidi

fritti eran lordine . M or. Le dottrine

adunque non prendono mai nome da gli ordi-

ni particolari
,

per la ragione , che battete

già detta
,
perche quello non dà uniuerfalmen

te la ulta à tutta la fkcultà , ma J'olamente

à una parte particolare. Tom. Tanta è %

ma torniamo al pruno noftro propofito . Que
Tio ordine mlticrfale, & ejfentìale che bMic-

ino detto dare il nome alla dottrina & che è

ijtruinento della cofa , che è ordinata , ir ef

fentialmente difiofa , cj]ò non ha nome , che

B
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irt propria forma giunga all'orecchia de gli

huomini , ma filo il feto ualore , & uirtìi fila

s'intende fitto qucfle tre noci piu particolari,

Diffinici'o- ouc fi ne Uà copèrto, come fitto diffinitione,

nc, compo compofitione , & refolutione , i quali tre ordi

&°nfolutiò Hl fi110 diflinti l'uno dall’altro
,
perche in cia-

no ,
come fimo di loro è un termine appartato, alquale

fieno diftin tutte le cofefono ordinate fecondo la firn indi

-

te
’ natione ejfentiale ; nè fino diflinti qiiefii ordi

ni come Uoleano alcuni
,
perche ciafiuno di lo

ro fi firue di differenti ifirumenti, perchefot

to un medefimo ordine fi può adoperare qua-

lunque forte di metodo nc fono diflinti perche

habbiano particolari fuggetti , ò facilità, che

ne uogliam dire
,
perciocbe ogni forte di ma-

teria , ò fuggeito può ejfere trattato con qua-

le fi uogliq. ordine ; fi come ben diceua Gale-

no nell’arte parila , che la medicina può eflcr

trattata da principio fino al fine fitto qualun-

que ordine ò refolutiuo , ò diffìnitiuo , o com

-

pofitiuo che fia , Tge in uno ordine come nel

refolutiuo ogni parte fi rifilile , ma fi diffìni-

fce i fiien dimoflrata , & diuifa , & in con-

clufìone per tutto l’ordine fi firue deliiflru-

mento metodico . Ma bene è necejfano che

trattando le parti,fieno fimpre antepofle quel

le che fono piu ulcinc al fine , dal quale inco-

mincia la rifolutione , di maniera che ogni

parte
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fané fta ordinata al fine , come i numeri alla

unità s & fi come alla unitàfegue il numero .

denario , & non il ternario , b altri , caft an

co al fine è necejfario che fegua la caufa im-

mediata, & poi le altre ancora fuccefiiuamen

te ; & quefia regola non feruirà falò atta ri

folutione , ma a tutti gli ordini ancora

.

Al o r. Dicena Galeno nel luogo che noi ha- Dottrine

uete citato , che tutte le dottrine ordinate fio-
or‘!m ‘u

,

e

no tre , cioè rifolutiua., compofitiua, .& diffir lecon _

nitiua, quafì che egli chtamaffe la rifolutione, do Galeno.

diffmitione , & compofìtione dottrine, & non

ordini

.

Cor. Benché appaia fuperficial-

mentc che egli le chiami dottrine non uolfe pe

rò intendere che la nfolutione, compofìtione,

& dijfinitione fojfero dottrine : & accioche

noi riintendiamo in quefia cofa , la quale da

diucrft fcrittori diuerfamente è stata intefa ,

prima è necejfario mojirarmi in che modo la Siproua'

dottrina non è ordine , & come anco la dijji-
clie la dot*

nitione , nfolutione, & compofìtionefono or-
0™Jne°

n

&
dini , & non dottrine . Trima fe noi uoglia- che la diffi

mo stare nell'etimologia de' uocaholi , noi ue- nitione, có

deremo che altra cofa fignifica dottrina , &
^ìfolució

altra cofa fignifica ordine . La dottrina fìgni ne (-ono or

fica la cofa infegnata, in quanto che è infegna dini,& non

ta, & l'ordine fignifica non la cofa di che egli dottrine

.

è ordine , ma filo quella annefìione ( per dir

B ij
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cèfi) che naturalmente tiene una cofa con Val

tra congiunta . Ùltra di queflo non. dice egli

che la dottrina è ordinata* Je è ordinata aditn

que non' è ordine i altrimenti feguirebbe che

fi come fi rìtroliano dottrine fenica ordine,che

ft ritrouaffe ancora ordine fenga dottrina ; il

che non è punto ragionatole à credere , che

* amendue fieno und iflefjk cofa , & fi ritróiti-

no l'uno Jè
parato dall altro . M o r. Augi

fé uórrcmo preflarfede a'- buoni autori , dire-

mo che fono differenti , cóme battete detto ,

perche altra cofa hanno , efi uoluto intendere

per ordine , altra per dottrina . Galeno in

molti luoghi ha efprefjamentc detto che la me
dicina è dottrina, che può effere ordinata bora,

dall'ordine difjinitiuo , bora dal rifolutiud, ho

ra dal difjinitiuo . . Dopò e/ueflo fcguirebhe ari

che un'altro inconueniente , cioè che coloro

che hanno detto che le dottrine fono ordinate

fotto diuerjò ordine , & fi attaccano all'ordì--

. ne comefa laiiite al palo ,haueffcró mal det-

to ; perche ueruna cofa può appoggiarfì à fe

Beffa . Toro è cofa chiarifiima che la dottri-

na non è ordine , ma, che la dijjìnitione, com-

pofitione rifoliitione fieno ordini, & non

.
dottrine, apprefjò di me -per l'autorità de' tuoi

Iti, è. in qualche, dubitationc. , gir. tmajSnftè per

quello che rifcrifce Galeno nell'arte -parità,che

le dottrine
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le 'cloitrm ordinati'fono tre

T

v m. Semi
mi afcoltareee, tu fi leudrà ogni forte di dubi-

tations-, EPercioche J'e nomogliamo conftde*

rareM rijòlutionc , corripófitione , & difilli*

tianà finquanto che fono infognate , fen%a.

dubbio, faremo con coloro y che dicono quefti

effere dottrine , ma fe anche Le uogliamo pren

àcce iti Jè.stoffe , & in quanto* che fono iftru-

mend , liquali feruono per ordinare le'cofé,

di che debbono effere chiamati ordini , dico

che fótta ordini , nè Galeno , ne ^rifiatile ,

fe tormfero unti . contradirebbono mai à que

fia uérità . Tjè ui debbe fare pùnto dijficultà

l 'autor,itd.di.ejja Galeno ,
ancor che egli dica

m puc luoghi -
che tre fono le dottrine , che

all'ordine fi accollano ; perche non umi dire

per quefio che la diffnitione con l'altre due

fieno dottrine , ma tifa quefìo modo di dire ,

affine di dimpfirare che le dottrine pigliano il

nome dallordine uniuerfale , come già battè*

mo detto , & che da quello,fi nominano come

il compofito dalla fórma , & non dalla mate-

ria : & però ritrattate ffieffò che gli autori

chiamano dottrina rifolutiua quella che con

tale ordine fincaminata , & cofi diffóndila 4

& compofìtiua ; & perdo quando dice il fu-*

detto Galeno che tre fono le dottrine , deuefi

intendere che tre fono gli ordini, quali, ordì**

li iij
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nano, & danno il nome alle dottrine ; & qtte

Sìo fia quanto ft aletta alla follinone, della uo

ftra queftione promojfa . Bora ueniamo à ue

dere m chemodo dalla dìffinitione dell'ordine

fi cauino le differente che coflituifeono le tre

ffietie , &fe piu di tre , onero meno pbffiono

ejfere . Le differenze della dìffinitione demor-

dine erano delle cofe in che cade primo , & ul

timo effentialmente ecco che nella diffiofitione

delle cofe Hd la diuerfità dell'ordine ; Quan-

te adunquefaranno le inclinatìoni, onero di-

fpofitioni delle cofe , tante faranno le Jpecie de

gl'ordini,parlando però dell inclinatiorìeffientia

li. Le habitudini delle cofe fonò tre,onero chan

no inclination al fine, onero al principio,onero

al mezo, onde quando le cofe fono ordinate al

principio , diciamo noi effiere ordinate fecondo

l'ordine compofitiuo
; quando anco fono ordi-

nate al fine i diciamo noi effiere ordinate di or-

dine rijolutiuo ; fe medefimamente fono indi-

rizzate almeno , diciamo rifultarne l'ordine

definitilo . M or . Ho bene intefo come ra-

gioneuolmcnte haiiete determinato infieme con

tutti i buoni autori effierui tre ffiecie di ordini

,

ne più , ne meno ; nondimeno per occafione di

maggiore chiarezza Morrei fapere à che fine

habbia. Galeno infìeme con gli altri ottimi ferii

tori inuejligdto tre ffiecie di ordini
,
potendofi
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egli feruire di unfilo,in ognifua occorrenza;

perche pare à me,che quando fi puh fare una.

cofa có'l ìnego d'un fola , non fi debba cercare:

difarla col merito di piu.; & di queflo me

-

defirno parere
, furono anche coloro liquali

muefligarono li fudctti tre ordini: però , diffe

„/[riflotele , indarno fifa per piu mezì quello

che fi può fare con pochi . T o iti. Tutto quel

lo che noi detto hauete infitto bora ui fi conce-

dei irta bifogna prouare che bufi un ordine ad

ordinare ogni forte di facilità . M or. fue

sìa farà facile da prouare ; imperocke fe noi

coriftderiamo bene , uederctno che ogni forte

di fàcultà hà il fuo fine , & le caufie immedia

te
, profiime , meno profime , remote & piu

remote , & finalmente remotifiime da effo fi-

ne , & però può ejfere ordinata con l'ordine

rifiutino , ilquale incomincia dal fine rifòl-

uerldofi nelle caiifie piu uicine , & quelle iti al

tre j à talché finalmente rifluendo dimenò a

i piu (empiici princìpi
'j

che fieno in quella co-

tale facilità . Olira la ragione , ui e anco l'au

torltà di Galeno nell'arte fama , il quale affer-

mando che niffuno alianti à lui mai ha ordina

ta la medicina fatto quell'órdine , che incomìn

eia dalla cognhionc del fine, foggiUgne , dalla

quale ogni arte può ejferè ordinata ragione-

volmente 3 Uolendo inferirò che tutte le cofè

B iiij

Ordine ri

Colutino

,

onde co

tiiinci •
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thè hanno indinatloneà effcxe^ordìnate, fecon

do qualunque proceffo di ordine , babbuino

•principio della l'uà cojlkutione dalla cogn.itio-

ne del finedichefipuò ciniche dimoflrare con

queflà urna ragione, perche ogni fort e di teo-

rema , che uien fatto , & ogni forte di primi

pio che fi r.itruoua in una facilità , tutto fi fa

per conseguire il fine , ecco adunque che -è il

fine cagione , che ogni forte di arti ò (riempe

filaritr.ouata ,& ordinatamente dijpofia per

l'ordine rifiutino , ilquale Jerue ad elfo fine

rifluendolo in, tutti quei meri che fanno à

produrre ejfo fine ; & però per quejìe ragio-

ni , & autorità fogne che l ordine diffiaitiuo ,

•& compofitiuo fieno Jiiperfui , effóndo che

tintele forti dì fetente , ò artipoffono ej]ere

ordinate dal rifiutino T oh . liquefo mo
do mi uorrefle , & che Calmo combattere

conira fe ifieffo , & io cantra di ini , ma fie-

ro che ejj'o Galeno non piglierà punto l'armi

cantra di fe Beffo , ma in ogni modo farà con

corde , & che uoi anco farete contento che di

quefta pugna io ne riporti la tintoria . Moie

.

V'ingannate T ohi. mio amorernie , che io

babbia dubitato per prouocarui al duello
,
per

che altro non cerco che rifolutionc da uoi , di

quello, che mifa dubitare. To m . Cofi

fanno i buoni guerrieri
,
poi che hanno tirato

due
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due colpi cil ftio auerjàrìo , fingono dibattere
.

pace con effo . Horbajla per non uenirc ad

altra contefa , dico che Galeno non dii]} che

tutte le faculta fieno ordinate dalla rijolutio-

ne , ma fi baie che fono ordinate per conjegui

re il Jho fine . Voglia ino che fieno incarnirla

te per lordine compofìtiuo , onero per il dijji-

nitiuo , b rifolutiuo chefa ,
&• à quefio Jèn-

fo effendo interpretate le parole di Galeno non

repugnano da quello , che egli ha detto in al-

tri luoghi , cioè che tre fieno gli ordini , con

liquali fi difiongano effe arti , ò fetente ,
per

ottenere il fine loro ; cir per tanto Galeno non

fi contradice In modo alcuno , come anco non

ne contradiremo noi ,fe prima mi farò riferì-

tito de 1 uoflri primi due colpi . Voglio aduli

que contentarmi di concederai che ogni artefi

ce adoperi lordine rifolutiuo à ritrattare la Ordine efi-

fua arte , & con tutto quefio non uoglio che poiiuiio.Sc

facciate quella conclufione , che cioè gli altri
t!

due ordini fieno Juperjlm
,
perche quantità-

(
> Uperflu i

que la rifaiutìone foffe atta à ritrattare ogni mi uccelli

fuciliti , & ordinarla infteme , non anuiene rii •

però per quefio che anche gli altri due ordini

non fieno utili , & per tanto non indarno .

Terche non fi potrà già con la rifolutione trae

tare cofi ampiamente, & chiaramente le cofe

naturali, come fi farà co l compofìtiuo, offerir-
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do che la natura le ha prodotte con fi fatto

ordine ; di che auuedendofi Ariflotelc , non

uolfe fitto altro ordine ordinarle , che fiotto il

compofitiuo ,
come colui che conoficeua che

non poteuano rìuficirc meglio fiotto altro or-

dine , che quello della natura . K(pn ui ne-

garci già che non fnceffc prima ma rifiolutio-

ne delle cofie naturali in fe Beffo , innan%ì che

incominciajfic à incaminarle per l’ordine com-

pofitiuo , anaci dimmi di piu , che io non ifli-

mo artefice alcuno di alcun ualore3cbe prima

in lui non fa la rifiolutione deìdarte } di che

egli uoglia trattare prima che fi difporiga à

fcriuerla , ò in altro modo dimoflrarlà .

"Parimente ui dirò della diffimitìone , che ella

ha in fi una gratta fpeciale
,
per laqualc è

utile , & quafi necejfiaria ,
percioche non è

ueruno delli fiudetti tre ordini , che tanto alla

memoria porti utile
,
perche può contenere

piu fuccìntamentc le cofc , che ordina d'ogni

altro ordine . St però portando ciaficuno uti-

le , & commodo immenfio , conchiudere deb-

biamo che fieno non meno utili che neceJJ'arij ,

& per tal caufia nondiremo piu che fileno fiu-

perflui , altrimenti fieguirebbe che l'utile , &
il fiuperfluo fi comportafificro infieme . Altro

dopò queflo ui pofjò addurre , cioè non am

-

mettendone che ogni fkcultà pofijd ejfierc ritro+

nata dall’ordine rifiolutiuo ; percioche la ri-

fiolutiohe
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folutioné è anione dell'intelletto , & le arti fi

acquifianò sì con la ragione , còme anche con

la ifierienga ; & non filo io dico quefio, ma
tutti gli autori , che intórno à ciò parlano,

&

mafìime Galeno , ilquale diceua che le arti fi

filmò ( per dir cofi ) per additameli ; & in

molti luoghi à quefio propofitó dicè,che lame

diaria arte fiittiua ha duegambe , delle qua- Gabe del-

li luna è la ragione , & l'altra l’ificrienga ;
la Medici-

& che fi una di quelle mahcaffe,ella andàreb
nl *

he gòppa . Sccom dunque che non filo confi-

derando la rifolutioné , in quanto ordine

,

cioè in quanto che difione le cofi , fà che gli

altri due ordini fieno fuperfiui ; ma confide-

randolo anco come metodo , non ha ella tanta

forga ,
che pojj'a fatisfhre in chiarire le cofi

incognite . Mor, Quefio che uoi ìmueté

detto bora ha talmente chiarito il mio intel-

letto che intorno à ciò non ueggia luogo da dii

bitare più altramente , & quefio è quello che

defiderauo , & non di combattere come dice-

nate uoi ; Intenderci di niiouo uolentièrì

fi tutti tre quefii ordini che haucte dettò effe

-

re non filo utili , ma neceffdrq ,
portano pari

utilità all'huomo , ò nò : dico all'buomo, per-

che mi aueggio che il compofìtiuo fiupcra gli

altri in firuiré alla natura . T o M- -por dir '

iti il nero ho dubitato già un gran poggio che
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non upnìfiià farmi quafta rkhiejla , pèrche

feqiprejui Jopra di ciò dulfyìojò ,• .tutta,uia da

che me ne battete ricercato , non poffo negar

-

uì che io non ui dica almeno quello che io lèn-

ta t fekn.poi reflarete irrejoluio non ni bau-,

retc à dolere di me. "Però preporrouuì -qucfla

conclusone ,;la quale mi sformerò di proua-

re j.'CÌoé thè l'ordine rijòlùtiuo e- in ogni mo-

do piu utile de gli altri , .
perche fé bene no-

gliamo confi derare. , altra che afidi fuccinui-

Mente è atto à ordinare le cofe > moftra anco

ipfeme laneccfUtà della depcndt;n%a che ha

il fine dalle caufe mediate , & quelle da al-

tre , & cefi ìnfmo alle ultime , che. depende-

re non pojfino non battendo jopra di Jè deputi-

detergi ai cuna , & qitefio non fanno
,

gli altri

ordini . Ultra di ciò ha anco il rijolnùm que

ito privilegio di piu de gli altri , che cjjò non

Juppone gli altri , ma gli altri bene prc/hp-

pongono ejjo
;
perche

, fi come già detto hab-

hiumo , non è artefice alluno , nc fUojofo, che

nella nientejua non adoperi la njolutioue pri

ma che uenga a dffonc l altre , b per la me

-

dcfirna nfolutionc , onero per gli altri ordini,

tcco dunque chejcmpre in ogni forte difami
tà fi juppone ejja rifolutione ,

prima che fa
incawìnata ò per lardine compofttiuo, ò diffi-

nitìuo . M o r. Quejlo nù parrebbe affai

ragionatole
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ragionéuole feiad^erienga no&fójjb ìn-bon-

trario ; forche la rijolutione che • «o/e?e noi

che lAriJiotete hàbbià fatta nellament'e fua

delle cofe naturali pananti che' egli le bdbbia

incaminate per lordine rifohitiuo , è forza

che effo frefufponga 'la compofitiohe fatta dal

la natura
,
perche 'l'artefice ( come pure dice

il medefìmo .Arijiotile ) deue fempre battere

l'occhio ad imitare ejfa natura
,
talche non

fòla la compofifioM'prefupporrd la rifolutio

-

ne , ma ella farà prefuppofla dalla rifolutio-

ne , che è cantra quello che noi hauete dettai

& fenati miete accOfifentire aqueflo , ètte-

cejfario almeno che mi concediate , che non

ogni compofitionè prefuppone la rijolutione .

T o M. pL'mfìui uoglio concedere , che làrb

folutione fatta da .Atiflotele' prefupponga la

compostonefatta dalla natura ; rie pfr-quàt

fio credo di -conte'adirmi > perche non fòglie

che la rijolutionemoriJìa la prima oper-àtMtp

dellintelletto in Àinjìotelef& che'M, Vóti

fta prefuppofla dalla compófitione fatta' dal

medefìmo <Arifiotele
f-& che effa'iparmì'ntc

prefupponga altre
,
perche altra cofa è , ''Mo-

• relio mio yconfiderare gli ordini artìficìofa-

mente , & altra còffa confederargli natural-

mente • pr- uón bifogha poffare da un gèn'ere

à un'altro chi non amie implicarefcoutf'àdìt-

I-’artefìce

deue e(Ter

imitatore

della Natu
ra.
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tion . Vero dico che confederando gli ordini

in un genere folo , ò artificiale , ò naturale

che ci fin , femore la rifolutione è prima de

gli altri ordini
, filino che fie non fi ammet-

tefie la natura efiferc una cagione che per fe

opcraffe , Jeriga che foffe gouernata da cagio-

ne intellettuale : perche in quefio cafo batte-

rei qualche dubitatone . Benché fi potrebbe

anco dire , che quantunque la natura ope

-

rafie da fe ftefia , ella ancora proponefie la ri

folutione alla compofitione , in un certo modo,

però
,
perche ella opera parimente necefìita-

ta dal fine , & perciò pare che in un certo

modo prima rifolua , & poi componga .

,

Concludiamo adunque chefèmpre ejfendo gli

ordini confidenti in un genere folo , la rifolu

tione è prepofla à gli altri ordini, ma ella mai

prefiuppone gli altri . Oltra di quello , accio

uoi meglio ueggiate , che la rifolutione porta

piu utile delle altre , il fuo procejfo è molto

piu perfetto
,
perche ne dà femprc la caufa

immediata, dell'effetto ; &• quanto fià appres-

tato quefio da Uriftotele,uoi lo fapete . On-

de per quefie ragioni già dette , tengo di ha-

uere prouato affai la conclufione di già propo

Slami da prouare , cioè la rifolutione fia piu

utile , & neceffaria delle altre . M or .

firedo che fia cofi , come hauete detto uoi

,

tuttauia
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tuttauia mi occorre ancora non so chedi dub- t: jff

bio intorno alla dignità degli ordini . Mi fare

da unabanda che quell’ordine che è piu utile

fta anco piu degno,& però la rifolutione ejfen

do piu utile dell'altre,fia ancora piu nobile,&
degna;tuttama da l'altra banda mi fi fi incon Lacofàfub

tro l'autorità dàArinotele, che dice che quella, ordinata

cofa laquale è fubordinata à un'altra, è molto
ai1 un

’

alcr3

meno degna di quella, à che è fubordinata, fi u^j
come nerbi grana nelle arti mecanice , l'arte u , cuce

del fare i freni per ejferefubordinata, & fup- fubordma

pofìa all’arte caualcatoria è riputata meno ta -

degna , & la caualcatoria per ejfere fottopo-

fta all’arte militare, è ancheeffa di quefi altra

meno degna . Cofi mcdefimamcntc l'arte del-

lo (pedale , per ejfere fottopofia all’arte medi-

cinale, di che ne fiate uoi ottimo artefice, non

direte uoi che fia meno degna,et che però loffi

tio dello fpetiale fia men'honorato di quello che

fate uoi?fenga dubbio non lo negarete, & per

do non negarete anco cb'effondo la rifolutione

fottopojl’aUa compofitione nonfia meno degna.

Ton.Seui concedeffe bene anche la rifolutione

fojfe fottopofia alla compofitione, nonfeguircb

be poi anco quello che uoi dite . Horsù pro-

uate di gratin che ella fia fottopofia alla com

pofitione . M or. Lo prono
, già l’battete

detto uoi ) & però è aero . T o m. Come »
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che l'ho detto io . Al o r. Tjonhaueie Acu-

to che la compofìtionefuppone la >rifolìttióne?

Tom. Si che Iho
,

rfcrto , ma che ne jegne

per quejlo f“ tó o r. y^gae che larijoln-

tione gli fia comeferuitnce , Jen\a la cui /eu

uità ella non poffa effere , & però [e lei fer-

ue , Jenga dubbio- e meno degna di’- quello à

chi fcrue . T o m. Se uolefjeJèguire in que-

llo proposto , fon certo che ut condurrei- al-

l'imponibile ; ma perche mi aueggio che mi

mancherà tempo hoggi à iffedire la - coja eie.

gli ordini , breuemente ui rilfondo [che e beti

Che la ri- che la compofìtione [apponga la tijalutione ,

«on'fiakìr
nonfeSMe Per° c^e eUa fia fittopojla ad effa.

topoftaal- compofìtione , & però non gli fa jeràità di

la rompo- coja alcuna , che gli poJJà recare . indignita al
fitione , li cuna.tAnzi perche apunto la compofìtione,&
làide naio ^ diffinitionc hanno di bijogno della rijòlutio-

ai .

0
ne , & ella non ha alcun bijogno di loro , è

piu degna anco di effe , & è apunto la - njolu

tione come uno che pojfa farefèmore ad un al

tro , dal quale cfjò non ne pojfa hauere , ne

affettare ricompenfo alcuno , fe non ejjerne

honorato . Ter tanto concludendo dico , che

prima è slato conueneuolc che gli- ordini fie-

no tre
,
perche tutti portano [eco qualche uti

lità particolare , ma però chi piu ., ejr-cbinie

no ; & tra tutti, il piu utile è il rifòlutiuo,&.

perciò

,
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perciò y & per altre cagioni ancora di gii

dette piu degno . Hor mò che hauemo ragio-

neuolmente determinato gli ordini offere tre ,

& non meno , farebbe anco' cofa conueneuole

di dimojlrare che non pojfono ejfere piu , fe

da quello che di [opra hauemo detto non fi

poteffe facilmente determinare Mor. S‘ affai

manifeflo neramente , ma accio non manchi

cofa ueruna in quefrla parte , dirò io che non

pojfono ejfere piu di tre
,
perchefi come in tut

te le cofe tre termini fono
,
principio , mego

& fine , cofi parimente debbono ejfere tre in-

clinatióni delle cofe,auanti che fieno à tali ter

mini ordinate , & non più , al che fogne che

parimente fieno tre orditti ; & non piu , che

ordinano , & diffrangono effe cofe fecondo la.

dijfrofitionc loro a detti termini ; & quando

le cafre fi riferiranno al principio , & da quel

lo pareranno dependere , noi diremo efrfrere

ordinate frecondo l'ordine compofitiuo, fr'e anco

fi riferiranno al fine , chiameremo quell'ordi-

ne rifolutiuo ; & fe ultimamente tutte le cofe

faranno ordinate al mego , diremo quello effe

re l'ordine difrfinitiuo. Tom. Tanto è , noi uc-

cellate bcnifrlimo , & quello che bora hauete

detto è d'.yiriftotele nella Metafifica, & forfè

'non fi potrebbe addurre piufalda , & chiara

ragione della diuifione dell'ordine : benché a

C

Perciua! cs

gione gli

ordini n5
pofiono e(

fere piu di

tre.
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fauore di queflo fi potrebbe anche dire Mirati

do le cofe di che ordine è ordine , & i modi

della loro dijpofitione, che effe cofe poffono

ejfere trattate , onero come nafeono , & fono

prodotte , & queflo farà l'ordine compofltiuo

feruato da Jirìfiotcle nella filofofa naturale

;

mero che fi poffono anche affettare & trat-

tare incominciando dalla cofa già pofia in effe

re , & difponendo da ma parte la materia ,

gfr forma , & efficiente che pongono effa in

effere ; dallaltra parte difponendo parimente

Eflempìo il fuo fine ; come farebbe per effempio fe io

dell’ordine uoleffe fabricare una cafit
,
prima direi che è

rifolutiuo.
quadrata , & che ha tante flange , & poi

anco che è fatta di pareti , di tetto , & che

queflo è fatto di coppi , & traui , & le pa-

reti fono fatte di pietra , & calcina , & di

mono quefle parti rifoluendo deuerrei a parti

che in altri non fi poffono partire . Dipoi In-

ficiata quefla parte me neuerrei alfine di effa

cofa , cioè a dichiarare come è Hata fatta per

guardare l'huomo dalle piogge, da freddi , &
altre intemperie , da gli inimici che offende-

. re lo potrebbono , & cotale ordine chiama-

remo diffinitiuo ; ma fe pigliaremo il fine di

effa cafa , & rifoluendolo afeenderemo infimo

dagli femplici principi/ ,
diremo che queflo

proceffo è dell'ordine rifolutiuo ,
come a dire

io uoglio
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10 ìioglio prouedere che non fin offefo da piog-

ge , fò da ogni forte di mal'aere , fimilmente

da nemici , fò altri che offendere mi pojfono,

al che fare mi fa bifogno che mi cuopra , fò-

che dintorno mi circonda da capo a piedi , di

cofa che riparare mi pojfa dalle già dette offe

-

fe . . Seco il bifogno difare il tetto, fò- le mu-
ra , le cui cofe non potrò fare fe prima noti

hauerò pietre , calcina , legni , fò fatte le

fondamenta , fò oltra di ejucjlo bifguarà
anche hauere gli artefici , fò il proto ò uo-

gliam dire ì^Architettore di tale arte perito ,

a tal che rifluendo me ne farò uenuto atti

primi principi^ della cafa , fò qui poi finirà

l'ordine rifiutino . il compofìtiuo oltra di

quefio , farà tutto oppofito al rifiutino , co-

me farebbe fe io uoglio fabricare la cafa
, fa-

rò prima che fieno tagliate le legne da cuoce-

re la calcina
, farò condurre le pietre , fò il

legname
, fecondo che farà bifogno ; fò dipoi

procuralo che fieno fatte lefondamenta , di-

rizzate le mura , fatti li filari , fò coperto

11 tetto , fò qui finirà l'ordine compofìtiuo j

fò quefio fia quanto a una certa cognitione

umuerfale di quefii ordini
,
perche di qui a

poco di ciafcuno particolarmente a pieno par-

larono . Ter tanto incominciando dal rifiu-
tino , come dal piu degno, fò primo naturai

-

C ij

Eflempio

dell’ordi-

ne compo
fitiuo

.
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mente , come di già habbiamo dimofirato , lo

definiremo ; -però dobbiamo fapere , che la

Ri Collido - rifolutione in' quanto al nome non uuol dire
ne, die de afro che un diflìgamento , onero fciogkmen-

!
to j d'uno che ha in fe unite molte parti di

-

uerfe , come per effempio un corpo mijlo con-

tiene in fe tutti gli elementi uniti', & quan-

do fi corrompe queflo mifto , ò per dire'me-

glio fi fligano gli clementi , che inferno uniti

faceuano un corpo foto , & ciafcuno di c(U

dementi ritorna alla propria fila natura ,

'all'hora diccmo noi rlfoluerfì il corpo miflo ne

ì firn principe , che è a dire nè gli elementi ;

& quefla folutione , ò partitone che ne uo

-

' gliam dire la chiamiamo rifolutione; & que-

llo effempio è della rifolutione reale , quale

applicare fi può anche alla rifolutione fatta

dall'intelletto. Mok. Che dunque la rifolutio-

ne fatta dall intelletto non è la\ medefimo, con

la reale è
1

7{cm dice .Arflotelc che i concetti
'

dell'animo rapprefentano le cofe che fono in

rrahiTifo
' eS'etto - Toh\. £' nero quello che dice <Anfló~

turione rea tele , & c ucriflimo anche che in quanto che

le,&cjuel- la rifolutione artificiale, che noifatta dall'in-

h^Uttt
" te^ett0 Sdamate > rapprefenta la reale è qua

'fi la medefima con quella ; non dico la mede-
' finta afflittamente

,
perche fi come il fegtio

‘ non è la cofa diche ù fogno. , benché rappre-

- Jenti
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feriti la, cofa ijiejja , coft anche la rifolutione;

dell'intelletto , benché rapprefenti la rifolutio-

nc reale , non è però lei la rifolutione reale ,

altramente Jeguirebbe che colui- che rappre

-

faita fojje il rapprcfentato , & per il contrae

rio ancora ilche è afjòrdi(limo;, oltradi que-

flo fono anche differenti, in un certo modo ,,

perche la rifolutione fatta dall'intelletto
,
per

lo piu ìncominciaua , onero , fe non comincia ,

conofcc almeno il fine eftrinfeco , ma la reale

jempre dall'inirinfeco fine incomincia , &, per,

tanto fono amendue in un certo modo le ifiejfe,

in un'altro alquanto differenti
.
però luna'

& l'altra può efj'ere propriamente chiamata,,

& anco impropriamente . La rifolutione prò Rifolurìo®

pria cofi in luna, come nell'altra è quella che Proprù.

rifolue il fine nelle parti , che concorrono alla

coflitutione di efjò fine; come a dire per effeìn, .

pio un corpo mifio fi rifolue in quattro elemen

\

ti ; efr, quelli- in materia , & forma ; onero

anco J'e noi dicemmo l'animale rifoluerfi in,

anima , & corpo
,
parti cofìitutiue di effo^

animale & quefio effempio è di Galeno nella .

'

prima partii ola degli aphorismi . Tcrò con-

cludendo diio che la rifolutione propria , fia-

ncò reale , 0 artificiale
, farà quella che rifai-

j tI

»

0
nera ilfine nelle fue parti eJJ'entiali , La im- I)C jmpro-

propriafarà per il contrario quella ,
laquale, prù

.

“'''n .

C iq
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benché rifolua il fine , ò effetto , nonio rifol-

Ucràperò in parti effentiali , & è come quan

do un corpo graffo fi rifolue in magro per

qualche egritùdine onero altra cagione . €t

quefìa imperfètta rifolutione è quella che facfjo

è chiamata diffolutìone , laquale però è una

cofa medefma con effa rifolutione imperfètta.

lAriflotele nelle Meteore usò quefta rifalntio-

ne
,
quando diffe che l’acqua fi rifolue non in

materia , & forma , ma in uaporì , di che fi

generano pol le pioggie , le rugiade , le tcm-

pcfle , & neui i Galeno parimente nel libro

de i tumori fece la medefma rifolutione , di-

cendo che le pofleme fi rifainono ouero'infen-

fìhilmente , onero per Jùpp'uratione , à

quefìa imperfetta rifolutione ci riduce la ra-

refàttione , & altre fimili operationi . Onde
DI Acre» - è manifèfìo quanto fia differente la rifolutione

*foIutione" Perfettcl > & > doM* imperfetta , &
propria, Se impropria : perche la imperfètta rifalùéìa

perfettajet cofa , che rifolue non nelle parti che Idcófìì-
aimperfet

tufaono , ma falò minuifee effe partì ; onero

propria?

1
*

diflrugge ( come auuienc nelle pofleme . )
Ma la rifolutione propria rifolue quello che

rifolue nelle parii fue confìitutìue
,
quali ri-

1

. piangono intiere , [alno che efii ancora non

fieno rfallibili in altre parti , come auuienc

nella rifolutione. dell'buomo , che
. fr rifaluo im
anima ,
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anima ,& corpo & il corpo in elementi ;'

perche patifce tale rifolutione , ma l'anima-

che non patifce altra rifolutione , rimane in-- Rifolutio-

tiera ,
&’ imiolata . A/or. La rifolutione

n

fu[

0

£
ca’

logica chiamano adunque
-, fe bene ho intefo', :-

quella, che è fatta per ì intelletto , ìlqrnle prò

poflofi un fine afcende rifoluendo quello infino-

a gli ultimi principe da quali ejjò depende ,

& quefia ha fimilitndine grandifiima con la'

rifolutione reale perfetta , laquale Galeno

nella conflitutione dell'arte ne infegnò , info-

gnandone la medicina , & .Arinotele nella

pofleriora rifoluendo la demoflratione r

Tom. fi anco quella di che noi parliamo , &
hauemo diffinita . Olira di quèflo haueteda

fapere che alcuni ( parlando pure della rifo-

lutione fatta dall'intelletto) uolendo quaft in-

ferire che la rifolutione logica fia dt due forti>

una che incomincia dal fine a tutta l’arte, &
l'altra da tutta l'arte a primi principi

:

j , han-

no detto , che Galeno nel libro della coflitu

-

Rìfolutìo-

tìone dell’arte usò due fede di rifolutioni

,

Jli ufitc

una che fi oppone alla compofitione & l'altra

nò . Igeila prima rifolutione incomincia effo ni

,

Galeno dal fine , & defeende rifoluendo le

parti di effo fine, fin che diuiene alle ultime

parti di quello . Tgell’altra incomincia da

tutta l'arte}& parimente rifolue effanci'

C Hi]
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fuoi principij . .Onde è manifefilo che quitti ha.

tifato due forti di rifolutioni , luna dal fine

i a tutta l'arte ; l'altra da tutta l'arte a fuoi

' principij ,
prima profilimi , & poi remoti, &

remotiflimi > Mota- Fin qui a me pare che

quefii dottifilimi moderni habbino ragione

.

Tom. Hora afcoltate con lanimo ferina afifet-

tione , fe mietè conofcere la uerità . filtra

cofa è Morello mio il conofcere il fine , & al-,

tra cofa è il rifoluerlo , onde quando a giudi

-

tio loro'nfalue il fine Galeno , non fa altro ,

a mìo giuditio ( quale con ogni fommiflione

perofottopongo a quello di chifa piu di me )
che difcriuerlo , & dichiararlo ;

percieche fe

egli filamento haueffe detto che il fine del

medico è la finità , non batterefiìimo intcfo ,

ne conofciuto quefilo fine ; per tanto è liuto

necejfario che fiìa dichiarato ,& fe l'ha di-

chiarato. col me%o del metodo rifolutiuo, non

hauemo per quefilo da dire che tratti del fine <

con ordine rifiòlutiuo differente da quello con

che tratta il refilo dell'arte : &. fi'c il fine fofife

feparato da efifa arte , non accadrebbe che

Galeno in molti luoghi dicefifc , che la rifolu-

tione non incomincia dal fine , ma dalla co-

guidone del fine . . Si che potete uedere che

quella parte , che alcuni chiamano rlfolutìo-

ne del fine a tutta l'arte iMeramente
.
(. quatta

tunque
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tunque forfè con qualche loro ragione l'hab-

biano dimandata rifolutione ) non effere altro

,

che una defcrittione del fine,fatta accioche co

nofciamo ejfo fine . il medico che uuole me-

dicare deue fafere l'arte , & anco il modo di.

medicare : l'arte s'impara co'l mego [della ri-

folutione de i thcoremi : il modo del medicare

parte s'impara co'l mego di effa rifolutione.

,

& parte ancora co'l mego della pratica . St

però dicea che la mediana hauea due
j
gambe

che la fofieneuano , & quando luna manca ,

la medicina non può Ilare in piedi commoda-

mente . Ter tanto è neceffario , che prima il

medico habbia co'l mego della rifolutione ,

l'arte , laquale fia poi confirmata anche dalla,

pratica , & gli bafia una fola rifolutione ,

come ultimamente Galeno ne ha infegnato-

nel libro, della cofiitutìonc dell'arte , & quan

do uuole medicare fecondo che ha ritrouato

per rilego della rifolutione , deue incomincia-

re da fegni , che erano \i principifidella rifolu-

tione , liquali dimofirano cofi la forte del ma
le , come anche la temperatura dell'ammala-

to ; & da quefii uenirfene infino all'ultimo

.

Onde appare che non ui è piu duna fpecie di

rifolutione , laquale fi oppone alla compofitio

ne ; & anco dobbiamo allenire che Galena

nel fudetto luogo non infegna l'arte come

Arre.&mo
do del me
dicare, co-

me s'impa

rino.
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vogliono alcuni , ma infegna bene il modo di

fare l'arte,& esercitarla ancora. M o r.Tfon

ho minto interrompere il uoflro parlare, ac-

cicche non interrompejfe inferno la mia intei

ligenga , ma bora che è beniflimo infornata.

,
defidero di fapere ,

perche bauetc detto , &
. come neramente è , che la rìjolutione inco-

mincia dalla cognitione del fine : fe mai può

incominciare da altra parte che dall'ultimo

fine. Tom. Qui bifogna intendere., però di-

temi che cofa mi intendiate per altra parte

che ultimo fine ? Al

o

r . Voglio intendere co-

rite farebbe per cjfempio , il Mufico ha per

fine l'operatione sì : ma ha anco urialtro fine

che è il dilettare ; incominciarfi egli dall'opc-

ratione , onero dal dilettare- ilei fare la nfo-

lutione della fina arte? Tom. Acetiche queflct

queflione non fa punto difiaccata dall'orditi

nofiro , uoglio che noi prima ueggìamo che

cofa è fine, acciache per il mego della diffini-

tione pofliamo uedere fe le Jfecie di ejfo fine ,

come anche fe indifferentemente incomincia

Fine.die da qualunque (fede di fine , onero nò. Si

cofafia.
fy0le adunque diffinire il fine in quefia manie

ra , chcfia quello a che un’altro uiene ordina

to , onero realmente ouero dall'intelletto fola

folamente & quel fine a che le cofc realmen-

te fono ordinate è reale , & è quello da che

inco-
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incomincia la rifolutione detta reale , & ri--

follinone delle'cofc . il fine a che fono poi le'

cofe ordinate dall’intelletto,è un fine artificia-

le , & da quefto incomincia la rifolutionc

chiamata da, noi rifolntione dell’arte , & da

altri rifolutionc di teoremi , Ciafcuno di que-

fli fini fi pub confiderare in piu modi , cioè

nelle cofe naturali il fine farà opera , ò per

dir meglio ", 'còrpo naturale ; nelle cófè fopra

-

naturali il fine farà il medefimo con l’agente :

percioche lo (pedale fine delle intelligenze è

la eternità loro , cioè che loro altro non fan-

no che perpetuarfi ) a talché il fine è in loro

iflefìi . Se anco cónftderiamo il fine artificia-

le , cioè ilfinó delle arti
, fatte co’lmezp del

la confultdtìóhe noi lo ritrouaremo
,
parte

opera’, parte attiotte fòla , & parte ancora

urialtra 'Cofa , che fiori fura ne anione , ne

opera . Si come
,
per cffempio , il fine del-

l'arte dell’edificare è l’opera , che f l'edificio

,

il fine dell’arte medicinale è la finità , laqua-

le non è anione , non è anche opeyd in un

certo modo dell'artefice : perdoche egli affòlu

talmente non è quello che faccia la finità ,

come è il muratore edificator della cafa'iil

fine del mufico è il cantare , che è la opera-

itone di ejfo mufico . Mor. Di grafia ferma-

tini
,
quejìì ejfempi mì confondono disì fatte

Ri folario-

ne di teo-

remi, on-

de comin-

ci.
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forte , che io non so punto che cofani debba:

dire, sfrittotele nel. primo dell etica , oue

fa la diflintione del fine , parò à me che egli,

dica che ogni forte di arte b,abbia tre fini

,

lattiene , l'opera che riefce dall'anione , &
quefti due fi contengono nell'arte , & ultima-

tornente hanno lo feopo ,
per ilquale fanno le

attioni , & l'opera inficine , & queflo è quel

10 che uorrei J’apere da noi , cioè da quale.,

di quefti tre fini incomincia la rifolutione .

.

Toni, il non fitpere ancora doùe io mi uoglia.

riuficire , ui fa importuno : ajfiettfte un poco

ut prego, che uerro adoffo al quello che ba-

ttete detto uoi , & inficine ui fiueglierò il que

fitto . Ter tanto dico che fono tre forti di fine,

nelle arti , fi come hauete
.

detto uoi , & che
,

11 fine fi dijfinifce , come bo tti già detto , &;
è diffinitìone d!sfrittotele nella metafifìca , &

,

anco nel luogo che hauete citato uoi . oue affo

lutamente parlando di effò fine dice , che il

fine è quella cofà , che non è per altri , ma
altri per lei . Mor. Se bene io mi raccordo ,

Caleno nel. libro , che egli chiama delle caufe .

procatartice,diffinifice il fine con la.ifteffa dijfi-

nìtione , cioè che fia una cofa , allaquale ogni

altra cofa che precede innanzi a.lei
, fi gli ri-

ferifce

.

Tom. dolete pure che anche Galeno

mirouenga in quefia diffidinone , MoR.,'Hpn t
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fe glifarebbe égli torto f battendolo noi piglia

fó per nofira guida infieme con ^rifatele ?

jrÓM. Sta bene , & dapoi che non l'hauete

detto uoi , dico io che in quello ifiefìo luogo

egli dice che il fine fi pub chiamare intentione Pine in

fuggetto , èfi utilità . ilche fa molto a propo-
|J

Ua
.

ntl ino

filo per la diuifione de i fini, pcrcioche per''di,
Juggettò paterno intendere noi l opera

,
per fccóJo

iintentione le operationi, & per l'utilità quel lcno>

lochi non è , ne il primo , ne ilfecondo , ma
un’altro fine . Hor accioche le già ‘tre diffe-

rente propofle da uoi , & confirmate da me,

paiono nafeere dalla diffinitione , uègglamó

come la divininone del fine conuenga alle ope Come k»
rationi . Ti(ella retorica il fine è la operatici- .diffinirio--

ne , che è 1ottimamente orare ; altottimo ora
ne dt;1 <lne

r ; ir,' .
conuenga

re Jono ordinate tutte le parte della orrettone

,

'aiieopar*.

che è la bella inuèntìone, la bèllct dijpofitione', noni.

con l'appropriata eloquenza , & altre che

non occorre di raccontarle in quefio luogo .

Ecco adunque che tutte quefiecòfe fono ordì--

Hate alla operatione , che è il bene orare , ir

ìt bene orare non fi riferìfee ad altri . Contile

ne anco la diffinitione all'opera , come allo edi

fido : perche tutte le cofe, chefono proèediite

auanti allo edificio , fi riferifeonò ad effo edi-

ficio , ne ejjò fi riferisce ad altri , confiderato

' però come fine 'del muratore, nonduo 'delldr-
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tefice,perche per auentura lo rifenfee a uriah.

tro fine
, fi come già dicemmo difiopra . Coti,

uiene
;

anco la diffimtione , & forfè più compi

tornente che alli judetti a quel fine, che non è

ne attione , ne opera. La onde, faranno tre

••• ' fiecie di fine . Che mò ogni forte di arte , In-

ficiate le fidente ,
pojjano battere quefte tre

fiord di fine
,
poi che lo dice .Arifiotelc , gli

crederemo fenza piu olirà cercare.. Da qua-

le fpecie incomincia la rifolutione , bora lo

Rifolutio - diremo , ma a maggiore , & piu ampia dot-

ne da qual trina dico innanzi che uenga alla conclufione

,

fpecie di fi-
cqjC femprc cofi nelle cofe naturali, come nelle

in.coinin
arfjiciaii j & fopranaturali , fi dette confi-

derare qual forte de i già detti fini è quello

che prima muoue aliattione
,
perche quefio,

è quel fine , a mio giuditio , dal quale in

comincia la rifolutione ; fa mò opera , o ope-

ratone , ò ficQpo , quefio importa pochifiimo

,

pur che intendiate che fia quello che prima

muoue , dalla cognitione .del qualefempre in-

comincierà. efifa rifolutione ; & dcbb.efi auerti

re che quefio tal fine alle mite ha I’effere fo-

• lamente nelianimo, innanzi dico , che la cofia

fia fatta ; alle uolte anco ha l’ejfere & nel-

l'animo , & finora dell'animo , cioè nella ma-

teria . Quando ha l'ejfiere nelianimo , & fi-

milmente finora , benché quello che è nella

mente
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mente rapprefenti quello che è di fuori , non

dimeno tra loro è qualche differenza ; perciò

che quello che è nella mente è agente del mo-

to , onero operdtione , & quello che è di fuo

ra , è neramente fine del moto ; fi come per

efimpio lo edificatore ha nell'animo la forma

della cafa , & anco ( onero al meno ) può

ejfere effit cafa fuora dell’animo materialmen-

te , onde Informa della cafa che è nell'animo

muoue lo edificatore a fare ogni opera per con

feguire la cafa materialmente fimile a lei

.

Eccoui dunque che Informa della cafa nell'in-

telletto è come agente ,&la materiale è coi-

rne fine di ogni attione . Quando ha folamen

te l’effere nellanimo , aU’hora quella forma

che è nell!animo muoue in quanto agente , &
è ancora in quanto fine del moto ; ilche .Ari-

fiotele parlando dell’attione di Dio , & delle

intelligence , diceua conuenirfi alle intélligen

ce per fe , & non per accidente , ma fe per

forte fi ritrouajfe hauere l’ejfere ilfine inquel

modo che hahhiamo detto nelle cofe naturali.,

onero artificiali , che era per accidente . On-

de in conclufione ui dico che la rifolutione

,

je farà delle cofe , il cui fine è folo nella mena-

te, incominciarà da effo fine ; fe anco farà del

le cofe , & che hanno il fine nella mente , (fi-

anco fuori, incomincierà da quello che è nella
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mente , come quello , che è primo dell'altro

per ejjere principio & efficiente del moto , &
l'altro il fine , & come quello ancora -, a che

fi riferifcono tutte le attioni , & parti , che

fono fiotto di lui , come ben diceua la diffinitto

ne conuenirfi al uero fine. Mor. d ottima

determinationc , di che certo nonfi potea da-

re la migliore , ne che foffic piu rifioluta ,
&•

chiara , non fiapreì defiderare piu cofia ueru-

na , che necefifiaria fojfie a conoficere perfetta-

mente l'ordine rifiolutiuo, eccetto che gli effetti

piindiuerfie facilità , come hauete promejfo

di dare.Tobi.d' uifarà bene auanxato qualche

fcropolo. Mor. Certo che per bora non ho che

dubitare : non uoglio dire che fientendoui noti

pojfia ancora uenire in qualche dubitatione ,

ilche perb quafi non credo. Tom. Fate bene

'a mettere la cofia in forfè, accioche non refta-

fie poficia ingannato. Mor. Io ho quefia ffie-

ranga di uoi, che quando bene io hauefii giu-

rato nel nome uoftro di piu non dubitare, che

mi afifoluerefle , & non ui lafciarejli aggra-

vare la fatica per fatisjami. Tom. Di affiol-

uerui non starebbe a me ,
ma potrei bene ab-

bruciare quella fatica , laquale mai ho fug-

gito v & meno fuggirò , purché io conùfica di

furili utile & applacere ; & per uenire a
quello che mi hauete domandato , eccouì

l'ejfempio
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leffcmpio della rìfolutìone . Se uoi mietefa-

llare lafebbre , è for%a , che leniate la cagio

ne immediata di effa , laquale è la putrefat-

tione de gli humorì > ecco che di qui nafeono

due internimi ,1 una che nafee dalla febbre

l'altra che nafee dalla putrefhttione de gli hu

mori ; & quella che nafee dalla febbre a un

tratto ui dimojlra , che . uogliatc leuare la

febbre che è in alto , & che uietiate fimìlmen

te cheurìaltra di nuouo non fi faccia-la putre

fhttione futilmente ui dimoflra & che lenia-

te quella putredine che è già fatta , & che

prouediate anco con iflrumeriti conueneuoli

,

che piu non fe ne faccia di nuouo . jl douere

nietare quello che fi può fare che non fi fac-

cia , è di bifogno leuare la Jua cagione, che è

l'impedimento della refnratione , effa fi leua-

rà in due modi , & rimanendo gli humorì

,

che continuamente corrono , & accrefcono le

oflruttioni , & cuacuando ancora quegli che

con la fua prefenga fanno lefudette ofirunio-

ni , & quelli fi leuaramo con il taglio delia

uena , & quefti con gli apcrienti . Oltra di

queflo,bifognarà anche procurare che tali fu-,

perfui bumori piu oltre non fi generino , iqua.

li poffano di nuouo correre , & fare la ofrut

tione , al che fi prouederà con ia ragione del

niuere , cioè co l fare che i cibi il bere. *

D

Eflempio

deU'oriiine

r.folutiuo .

Le Tei eofe,

non,naturai

li,quali ftCr.

no

.
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' l'aere , l'efercitio , il forno , le uigilie , & là

emcmtionc , & repletione
,
per numerarle

tutte
,
fieno di tal maniera ordinati , che non

foffano caufare ecccffo alcuno , ma piu tojlo

con l'attemperare accrefcano la ulrtii nel cor-

po fumano; & in quefio modo dal fine dell'ar

te
,
per mego della rifolutionc farete diuenuto

a i principe della operatione , che faranno i

medicamenti , & la ragione delle fei cofc non

naturali. Mok. Incomincierà dunque la com

pofitionc da i medicamenti , fr cofc non nata

rali nell'arte medicinale ? Tom. Incomincierà

certo. Che , ui è forfè nato di già qualche

fcropolo s
1 M or. Certo sì, che non mene ho

potuto tanto riparare .Tom. Hor ditelo .

Mo r. Tfonsò come ( fe i principij del medi-

co fono i medicamenti , & le cofe non natura

li ) Muicema hahhia fritto la medicina nel

l’ordine compoftiuo , come per lo piu de gli

fcrittori tengono : perche effo incomincia da

gli clementi , & non da medicamenti .

To M. iArguta , & dotta neramente è la ho-

fra dubitationc Morello , & tanto difficile

che diuerfe folutioni fono Hate da diuerfi da-

te, ma come fatisfacciano al quefìto noi ludi

Quiui fi ri rete . Miemù dicono che la medicina è cono

iT- fc‘uta dal medico ,& dal filojofo , ma però
e 11 10

diuerfamente perche il filojofo conofce tutte

'< le parti
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le parti della medicina , naturale , non natu-

rale , & oltra natura, in quanto che tali fo-

no , ma però non fono indirizzate , & meno

conofante in quanto che giouano alla confer-

matone , onero alla ricuperatane della perdu

ta fanità . Ma il medico , Jupponendo la co

-

gnitione del filofofo, gli conofce in quanto che

gli poffono recare aiuto nel fonare , onero nel

conferuare la fanità,però dicono efii che quan

do Muìcema tratta nel principio difjkfamen-

te de gli clementi , & de gli bumori, confon-

de la parte del filofofo con quella del medico.

Fin qui eglino hanno detto il nero , ma non

hanno già leuata la dubitatane
,
perche non

hanno refa la cagione perche incominci .Aui-

cenna da gli clementi , & Galeno nella cofli-

tutione dell'arte ( oue infegna trattare la me-

dicina nell ordine rifolutiuo) pofe fine ne i me
dicamenti , da che incomincia la compofnio-

w , & come anco fi può uedere nella rifolu-

tione pur borafatta da noi . Se pure non uo-

leffero dire copertamente ( cofa che non cre-

do ) che .Auiccnna non ha ufato ordine ueru

ito , ilchefarebbe molto disdiceuole , & però

credo io che egli habbia ufato l'ordine compo

fìtiuo , & rifolutiuo infieme, & acciochc, non

m paia strano il dire che Muìcmna habbia

ufato due ordirà che fi oppongono l'uno aliai-

D ij
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tro . Douete [afere che in qualunque [acuità

fi uoglia, o fia arte o fia pure fcienga , che fi

può confederare due maniere d'ordine, de qua

li uno s'affetta a ì teoremi , onero concetti

communi di quella [acuità ; l’altro che s'a/pet

ta a le cofe , onero (aggetto di quella [acuità;

& è altra coja confiderarc l'ordine de i teorc.

mi
, altra confiderare ,1ordine delle cofe ; ca-

però quando jLuicenna propone di uoler trat-

tare prima gli uniuerfàli , & poi i particola

ri precetti dell'arte medicinale , intende de i

teoremi , & non delle cofe , & quafi mi mo-

fira a dito quale ordine ha da ofj'eruare nella

medicina in quanto a i teoremi. Mok. Che co

[a intende, egli per particolari Teoremi1 inten

de egli le ffiecie ultime de teoremi? Tom. Coft

apunto , ér Galeno inficmc per elementi del-

l'arte intefe le jpecie de teoremi . Mora dun-

que l'iflejfo Auicenna dice,che il [uo proceffo

nella medicina farà da gli uniuerfàli , a [em-

piici , & particolari teoremi : ui dimando

quale fia quell’ordine , che ferue il Judetto

procejfo , non è la rifolutione ? adunque .Aia

cerna in quanto a i teoremi ferita l'ordine ri-

folutiuo. M o u . Viano un poco di grafia, non

battete noi detto hor bora che la rifolutione

incomincia dal fine , & che il fine è quello ,

alquale tutte le cofc'imangiq lui s 'indirt(ga~,

-i no ,&
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• no , & efifio non farà indirizzato a cofa uent

no, , & che anco è quello , che prima muoue,

come potrà effere ordine rijolntiuo quello che

incomincia da gli uniuerfiali teoremi , & uà

a i particolari , ejfendo che nell'arte medicina

le non fi può ritrouare teorema , aiquale con

uengano le proprietà del fine. Tom. Come ,

che non ul fi ritroua teorema.,, tlqualc è come

fine di tutta .l'arte.? Tfipn pigliò Galeno la

dijfinitione dell'arte nel libro della coflitutiotie

dell'arte? & la rifolfe infino alle, ultimejfiecic

di teoremi ? quefio non mipotete già negare.

"Però anco \A.uicenna piglia queflo teorema,

uniuerfiale dell'arte , cioè la dijfinitione dcll'ar

te , & larifòlue infimo nelle ultime fpecie di

teoremi

,

<$»•. però fie noi riguardiamo ( come,

ho già dettò ) lì teoremi, jerua l'ordine rìfó~

lutino , come ha fatto Galeno nel libro della

cofiìtutione dell’arte , ma fe riguardiamo le

cofe .,moì diremo con gli altri che ei fermi l’or

dine compofìtìuo , & però incomincia dalle

cojè piu /empiici nell'arte, chefono gli elemen

ti, & douete fiapere che l'ordincnclle cofie non

è necefifiarioyfieuna non depende dall'altra , co-

mefanno nell'arte medicinale
.,
perche( come

ben diceua Gaietto ) le cofe compofte dependo

no dalle /empiici , oue diceua che è cofa da

poco prudente nel dichiarare ficienza

,

o arte

D iij

Ordine,

quando nel

le cofe non
è neccfla-*

no.
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andare dalle cofe compofle alle [empiici, cffeit

do che le compofle dependono da effe [empii-

ci

.

llche cono]cendo bene Auicenna , defide

rofo difhrfi intendere , incominciò dalle cofè .

[empiici , alle compofle andando ; & che ui

parerebbe fe ui dicefi che Galeno haoffcma-

,to l’iflejfo ordine ne i libri del metodo curati

uo? noi ueggiamo chiarifiimamente che egli

òfferua quelle regole lequali effone ha info-

gnate nel libro della cofiitutione dell'arte

,

cioè incomincia da i Teoremi piu comp.oJli,&-

uniuerfali , & fe ne uà ucrjò li femplicifliml,

& particolari . .Ma fe confideremo poi le

cofe , egli fegue il compofitiuo , & [on ben

[curo,che uoi ui marauigliarcte [e con Alef-

fandro ui dirò che Arinotele ha ancor egli

nella filofofia naturale ufato lordine rifiuti-

no , & che ha detto di propria bocca uolerlo

ufare quando nel quarto tcflo (fe ben mi rac-

cordo ) egli dice che fi dette feruare queflo

ordine , cioè dalluniuerfale , andare a i par-

ticolari . llche interpretando Aleffandro di-

ce , che non debbiamo intendere per uniuerfa

le luniuerfale in predicare , ma dobbiamo in

tendere i concetti uniuerfali , come Je diceffe

Ariflotele,che uuolc procedere da i piu com-

muni concetti a quelli chefono particolari,

cofi il procejjò di effo ne i concetti , farà dei
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gli uniuerfali a i particolari ; & fe uogliamo T

anco auuertire a quello che dice .Auerroe

.nel prologo , noi non uederemo altro ordine

in ririfiotele ( parlando perù quanto a i con

celti ) che quello che uà dall'uniuerfale al par Ordine ufi

ticola.re.Onde per quefio ancora dobbiamo con Arr*

eludere.che ^Ariftòtele in quanto a i concetti

ha ujato l'ordine rifolutiuo, in quanto poi alle

cofe ha ujato il compofitiuo. Mok. Cenameli

te fe non hauefte mojirato con la ragione in

mano quello che hauete detto , non fola mi

farci marauigliato , ma Stupito ; anzi bora

per dirai il nero flupifco , come mai la fotti

-

gliezga del uojlro ingegno habbia potuto rin-

tronare , & penetrare a fi alti , & fecrcti

concetti , a quali appena tirato dalla ragione

polfo io accenderui. Tom Secreti fono quegli

che da un Jolo , & non piu fono faputi , ma
io non fon Jolo che habbia conofciuta quefia

uerità . Onde ritornando a propofìto diremo

che jLukenna quanto s'af etta alli Teoremi

dell'arte ha ujato lordine rifolutiuo , ilquale.

è poco differente dalla uia diuifiua fecondo

Galeno . Ha ufato poi lordine compofitiuo

in quanto alle cofe , cioè pigliando effe non in

quanto fono nel concetto commune , ma in

quanto fono parte ,& femplici princip ij del

corpo humano ... Quefia adunque al mio gite*’*/'

*. , £> i“i c,
4p\

’ mìA -:,1

7
/



Per qual

caufa A ul-

cerala
,
ha

comincia -

to da gli e-

lcmenti,&

„non da’ me
dica nienti.
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5 6 DELL MI SCML.A
v ditio è la cagione perche u.tuiccnna hahbia

incominciato dagli elementi , & non da i me
dicamenti. Move. Ha poi egli offeruato intie-

ramente gli ordini che hauete detto ferirne .

Tom. 1'{grigia efquifitamente
,
perche fe ben

riguardiamo nel procejfò del fudetto Muicen

na , noi uederemo che nell’uno , & nell'altro

ordine non fcrua in tutto in tutto quello che

donerebbe , & uorrebbono efìi ordini , & uc

deremo oltra di ciò che tratta le cofe in modo

. tale , che confonde la parte del filojofo con

quella del medico. Mon. Hor fta come fi uo-

glia , rijoluetemi di grafia tutta latte medi-

. tinaie
,
perche /pero che quefla rifolutione mi

liberara. da molti intrichi . Tom. Mi dimanda

te , an%i mi uolete afirignere a pigliare un

.carico piu grane di quello che ui penfate ,

perche d'una rifolutione della medicina che

mi domandate farò aflretto per fodisfkrui a

fkruene due. Mok. Mi rincrefce certo a im-

porui tanto pefo /opra le Jpallc , ma non pojfo

•fare di meno, non uolendo reflarefen-xa qual-

che ofeuraggine nella mente. Tou. Horsii fai

ciaf a uoflro modo , & il tutto dicaft breitc-

mente
,
ponendo che la finità è fine della me-

dicina , laquale onero che è prejèntc , onero

abfente : Jupponiqmo che fia prefente
,
per

conferuarla fu di mifiiero di confermare

iequalitd
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legualità nel corpo humano ; & in che mo-

do conferiremo noi l'eqttalità <? fe conofcen-

do le caufe elettrici di effa fanità, & le cau-

fe parimente del[aggetto di effa , ci sformare-

mo di operare talmente , che effe fieno tali

,

che pofjano confermi-e la fudetta fanità ; &
prima incominciaremo dalle caufe efficienti

come da piu uniuerfali , & ultime , lequali

per una certa analogia che hanno col corpo

fano , gir ammalato , fono chiamate caufefa

-

luhri , & ìnfalubri , de quali alcune fono

ncceffarie come l'aere , il cibo ,il bere ; al-

cune altre fono meno necejftrie , uoglìo dire

che non fono di tanta necefiità all’huomo ,

quanta le prime , & fono l'effercitio , il fon-

no , le uigihe , la\. repletione , & euacuatio

-

ne , & fecondo alcuni ancora il coito.

Mor . Le fei cof? adunque non naturalifono

le caufe elèttrici della fanità , ma ditemi qua

le di quefìe fi doUrà trattare in prima ì

Tom. Ter non bauere tra di loro rifletto’ di

primo , & ultimo , onero di tutto , & par-

te , quali fono cagioni dell'ordme
,
pojfono

ejfere trattate da ciafcmo fecondo che gli pia

ce . Tuttauia uolendoli dare quello piu con-

ueniente che pojfono battere , deucfi prima

trattare deUe uniuerfali, e come in qttcflo ha

fatto bene Auicenna cominciando dall’aere /

Caufe ef--

fettrici del

la fanità

.

Le fei cole

noti natu-

rali , cott-

qital ordi-

ne R detie-

ne» tratta-

re.
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nel rejlo fi iene feruare l'ordine accidentale

fc fi può ; quando nò raccorrafi al metodo

che farà da trattare in prima delle piu cono-

ficiute . Trattato poi che fi ha delle caufe con

feruatrici della fanità, fi delie di poi uenire

alle caufe del fumetto , lequali onero che fo-

no materiali , onero formali : le formali fono

le iiirtii , & operazioni ; le materiali fono gli

elementi , & gli human , & tra quefii fi

feruarà il metodo cominciando dalle piu note

che fono le formali , & però fi diftingueran

-

no le .uirtà ,.& opcrationi nelle fue proprie

jpecie , & da quefte fi tierrà atti materiali

,

cir prima fi trattura de i membri compofli,&

poi de Jhnplici , à qualifeguiranno le tempe-

rature
,
gli btmori , & finalmente gli ele-

menti;& quifarà fine la prima rifolutionc,

laquale compita , non occorre che altro fitte-

! eia il medico , fe non pigliacene le caufe con-

feruatrici , & adoperarle in confcruare

,

cjr

tutte le altre che concorrono alla coflitutione

del corpo fimo . Mo r. Ouefla è la rifolutio

ne che fece ^Anjlotcle nel Jettimo della Mcta-

fiftea , fe ben mi raccordo , laquale uoi piu

Sanità co- fàcilmente hauete efjdicata , & però ui ajpct-

mefiricu- to fenga indugio à fare la rifiolutione della

pera- fanità che deue effere ricuperata . Tom. Se

lafanità è abfcnte , bfogna per ricuperarla t

ricupc-
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ricuperare la equalità del corpo digià perdu-

ta , & queflo fi farà col me%o delle caufe

efficienti della qualità
,

quali fono tre , la

dieta , la farmacia , & chirurgia , ciafcmo

di quefli tre generi di caufe dcue ejfere diuifo

nelle fitte fede , gr da quefli poi bifogna ue-

nire à i fuggetti , & confiderarc la inequa-

lità di cfìi , lequali ò che fono nelli membri ,

ò ne gli humori , onero nelle temperature ,&
finalmente fi dcue ucnire rifluendo quefie

parti come fitto babbiamo nell'altra rifolutio

-

ne infino à gli clementi;& qui finifce la rifo-

lutione della fanità perduta , laqualc è oppo-

fita all’ordine compofitiuo,che ha feruato _/Luì

ccnna; percicche dotte finifce effa rifolutione

,

incomincia la compofìtione; & perche finifce

da gli elementi , & però da efii comincia

i/luicenua , & neramente fi potrebbe tolera-

re \Auìcenna in quanto àgli ordini, al parer

mio
, fe non confondejfe , come ho già detto

,

la parte del filofofo con quella del medico.

Mo w
.
Qui mi nafcono molte diffìcultà, di-

co , intorno à quefie rifolutioni
,

percioche

mi pare che uoi per fauorire effo .Auicenna

,

habbiate contradetto ad Jlriflotele ,& à Ga-

leno:ma per non entrare in coft profondo pe-

lago uoglio quietarmi. Tom. Ditemi di gra-

da quali fieno^perche altramente io reflarei
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.tutto hoggi fojpefo . Mok. Turche poi nott ue

me pentiate , ogni cofa andarà bene. Arifto-

Come deb -tele nel fettimo della mctafifìca dice , che noi

la rilohitio
dobbiamo rìfoluere il fine infimo nel principio

,

ne, (ècon- dalquale noi pofìiamo incominciare adoperar

do Aiifto- re
,
parlando de le facilità chefono con con-

tele
- fultationc , cioè delle arti,& dà l'effempio

dell'eccejfio della calidità , ilquale uolendolo

emendarej'à di mefliero che noi lo conoficiamó,

Cr non lo potiamo conofiere fie non contaua-

mo prima il finofuggetto , & le fitte operatio-

ni; ecco adunque che nella rifiolutione fi ante-

pongono le oaufe naturali , cofit formali , co-

me materiali , lequali concorrono à fare cono

feere effo ecceffò della caliditù , & conofciuto

che habbìamo l'eccejfo , debbiamo poi rìfol-

uere le cauj’e offeurici , della J'anità , lequali

correggono l'eccejfo nella calidìtà , &nela
ritornano al proprio flato , & grado ; & in

queflo modo la rifiolutione finirà dotte incorniti

etera la compofitione

.

Tom. quefìoionon

ho. altra rifpofla di quella , che ui ho con mia

gran fatica data di fopra,fc alla giornata

mi occorrerà folutione , che io giudichi douer

ui acquietare l'intelletto , non mancato di

famene parte. Ter tanto contentateui di quel

la che detta habbìamo , & perche faina.

ÌAuicenm , & faina anco Anfiotelc coti

Calcilo
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Galeno infime. Mok. Io mi contento pur

troppo della folutionc che hauete data , ma .

mi è parato iflrano che uoi habbiate nella ri

—

folutione uoluto piu tofto ejjere conMlucerna,

che con gli altri , & che habbiate uoluto che
,

egli fia Rato ordìnatìfiimo , dico nel di(porre,

ciafcuna parte. Tom. .Augi ho detto che
.

non ha nel congiugnere le parti infieme far- ,

unto esquifito ordine , ma ho fatta la rifila-

tione , laquale fi oppone alla fina compofitio-:

ne per moftrarui in che modo egli fi poffa fai-

.

uarc. Mok. Hot fono contento, di quello che

miete uoi , Meniamo pure allarifolutione del

le altre arti, & fcorriamo al fine, il fine

della cafa è come già è Rato detto , cioè che

ne guardi da pioggie , <gr da tempeftuofi tem-

pi, & da ogni forte di ofenfione,che ne pofi'a

effer fatta , ò da nemici ,
onero da animali

,

mattonali ,o altre cagioni efieriorì . Ecco .

che per conofcere il fine della cafa , hìfogna .

conofcere le forti delle ojfefe , & quefia cogiti,

tione non è rijolutione , ma cognitlone di efìo .

fine, come diceuate uoi della medicina;& qui Da qua! fì-

fi deue notare che colui che ri,olue , comincia ne ; ì <j°--

<lai fine efierno non à rifolutione, ma à cono-
n "

fiere
,

percioche è il primo ( come hauete
j,, c]

,u [’

co
detto ) che muoue l'intelletto alla rifailUione: mofccrc.

perchefi come la unità non è numero, benché .
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6 2 DELIA sciala
fia principio del numero , coft parimente il

fine eflcrno è principio della rifolutione , ma

ejfio però non è nella rifolutione ; & perciò

bene hanno detto coloro , che negarono la ri

-

folutione incominciare dal fine ejterno, cioè

che il fine efierno fi rifolueffe
,
perche la ri-

folutione incomincia filamento à rifilitene il

fine interno
,
quantunque dalla cognitione del

l'ultimofine ce ne ueniamo à ritrouare gli im

mediati principij , mediati , remoti , & re-

motifiimi delle arti; ne starò à rifoluere la ca-

fa perche di fopra la rifoluefle uoi à pieno ;

horamò ui afiotto con l'ej]empio della filofo-

fia. Tom. Eccolo ferina indugio, il fine del

filofofo naturale è il conofiere il corpo natura-

le-fin cui cognitione confifie nelle fpctie , on-

de bafta al filofofo naturale à conofiere tutte

le fietie de i corpi mifii , cofi perfetti , come

imperfetti;& de perfetti cofi animati , come

inanimati;& de animati cofi [enfibili , come

infenfibili ; de fenfibili cofi rationali , come

irrazionali
,
quali tutti non fi poffono cono-

fiere fenga la cognitione de i loro principi} ,

cioè materia , fine , forma , & efficiente
,
per

tanto fa di mefiicri di conofiere le caufe che

le producono
,
gli elementi , & i prìncipi

j
di

efli elementi : à talché dalla cognitione del

fine rifoluendo diuicne à ritrouare tutte le,

farti

,
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farti , ò principe del corpo naturale ordina-

tamente infmo à gli ultimi, efi remotifiimi

principij . Mor. Con quefio ijìejjo ordine Dialettica,

( come ben dice Simplicio ) frittotele trattò 4ua
|.

e

la Dialettica , ilquale poflosì d uoler dire del-

la dimoflratione , la rifolfe à parte , à parte Ariftotelc.

infimo aìli fiuoi primi principij. Tom. jlnxi

di piu ni uoglio dire che il Grammatico fi fier-

ue medefimamentc della rifolutione , non che

à dire de gli artefici di qualche importanza :

percioche egli rifiolue l’oratione fino proprio Rifolutio-^

fine in periodi, li periodi in elaufiule , & nedel Gl *

quelle indittioni

,

e2r le dittioni in filiale ,&
le fitllabe in lettere , che fono proprij elementi

di quell’arte . Mor. Tfion rifiolue egli polle

lettere nelle fine parti , cioè in f, b, c, &c.
Tota. Quefta non è rifolutione , ma è meto-

do diuifituo
,
perche la diuifione,come ui difii,

fe ben mi raccordo , è differente dalla rifolutio

ne, perche ella diuide il genere nelle (pecie,&

la rifolutione rifiolue il fine in principij , che è

attiene molto differente dalla diuifione

.

Mor. Benché l habbiate detto, non l'haue-

ua non dimeno bene intefio fino à quefl'bora ,

però fieguite. Tom. Fa il logico , come baue-

te detto , la rifolutione , & piglia il fino fine, j^folutio -

cioè il fillogismo , & lo rifiolue poiché l'ha ne del Lo

-

diuifo nelle fine parfi , ne fuoi princìpi ». ^ S
1C0 '
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cui diuifioneè che ejjb fllogismo , ò che è per

fetto onero imperfetto;& imperfetto 0 che è

indutione

,

ò efjèmpio , onero entimema : il

perfetto parimente fi diuide in fllogismo con-,

tingente-, eknchko
,
per dir cofi , & nccef-.

furio . Mora
,
poi che egli ha adoperato il me-

todo diuifuo ,
prende ciafcuna di quefle par-

ti , & la rifolue ne 1 mediati firn principi
j ;

come per ejfemp io la demofratione in princi-

pi] materiali , & formali , & di nuouo ado-,

pera la diuifone diuidendo efii frinì ipij nelle

fue jpecie
,
pigliando di mono quefli principi

f

gli rifolue in altri principi] , cioè in prepoft-,

tioni,uerhi gratin , in maggiore propofitione

,

in minore , & conclufione
,
poiché ha diuifa

la propofitione nelle fue parti
, ò jpecie che ne

uogliam dire
, fubito rifolue ciafcuna di loro

ne i fuoi principij , che fono i termini della

propofìtione , & qui non paffa il logico

.

Mor . Ts{on hauete difopra mai parlato tan-

to chiaramente , come la rifolutionefa diffe-

rente dalla diuifono , 0 ucramento che io non

haueua intefo ; ma mi fouuienc una dubitatio-

ne
,
perche mi pare che la diuifone fa da

effer poflatragli ordini miuerftli
,
percioche

ella ua fempre al pari della rifolutione ,

Tom. Tgon è da dijjrreggarc quefla dubitatio

Hc
, ma.auuertite che per due cagioni Itt

diuifone
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dìuiftone non ha da. effer pojla tra gli ordini D milione;

uniuerfali; prima ejja ferite alla rifolutione ,

& non può difporre un arte , an%i alle mite
p0fta tra

la rifolutione potrà fare fen%a la dìuiftone

,

gli ordini

mafiime.quando il fine fino è femplice , & non uniueriili

ha fpecie. Olira di quefio la diuiftone non è

ordine
,
perche non ordina le cofe à termine

alcuno , come fa la rifolutione i prmcipij à i

principiati. Mor. Di tutto bora fono capa-

ciflimo , andate pure aitanti. Tom. il mate-
^ l^ut'°'

matico ancora adopera la rifolutione , come .

ne ”ucc *

r .
mafie».

benefi può uedere nell aritmetica di Boetio ,

ilquale rifolue un numero in un altro , &
l'altro in un’altro, fino à tanto che diuiene alla

unità. Euclide adopera parimente la ri olutio

ne , doue parla della quantità coft difcrcta ,

come concreta. Se ne ferite parimente Tracio

,

& il Campano interpreti di effo , t quali rifol-

nono le ultime pafiioni ne ifuoi principi],fino à

tanto che diuengono alle diffmitiom
,
petitio-

.

ni , & commmità ; principi
]
indemofirabili

di quella fhcultà. Mor. Come che il Mate-r

matico adopera la rifolutione effendo che i,

principi
j
matematicifono ugualmente noti,& .

in quanto alla natura , & in quanto à noi ,

& perciò ua il matematicofempre da i princi-

pij à i principiati , & uot uolete che adoperi

la rifolutione, il cui proceffo è da i principiati;

£
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à i principi^ . Tom. Tgon sìarò à dilatarmi

molto in quefia materia , come fanno alcuni

,

perche il tempo è breue. Dico dunque che il

matematico fi firue , & fi può ragioncuol-

mente feruire dell'ordine rifiutino , ma non

già del metodo , cioè fi ferue della rifolutione

per ritrouare l'ordine che è tra la caufa , & il

Stufato , & per conofcere parimente fe quelli

principe fono immediati, & cagione di tale

effetto , & non per fare che fieno conofciuti

efii principe per mexo de gli effetti , ò prin-

cipiati , onero le caufe per mego de caufati ;

& eccone un particolare ejfempio, il materna,

fico difforme dalla pafiione pofteriore , che è

che il triangolo habhia tre angoli eguali d

due retti , la qual pafiione ( acciochc non ne

intrichiamo , & accio anche ufiamo li termi-

ni matematici ) la cbiamarò B. & quella

pafiione che è prima di lei , la cbiamarò A.,

laquale è l'angolo efirinfoco effere cquiualen

-

te a due oppofiti intrinfeci, Col mego della,

rifolutione , onero difiorfi che farò dal B*

StlA. non trouarò , & chiarirò a(falatamen-

te quefta JL . ma notavo filamento quefla con-

fittone , che ejfa jl. è caufa adequata di

cjfa B. perche tra luna , & l 'altra non cade,

me%p , & da qui uerrò in cogmtione dellor-

dine che date effere tra loro , cioè che lyl^
'

effondo
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effendo caufa della B. debbia precedere ai-

effa B, & quello che noi babbiamo detto in

quefto efimpio applicatelo noi à tutte le nta- •

tematìce. Mqr . Mi piace quella folutionc

»

dalla quale comprendo che ogniforte difatui-

tà può effere trattata- con l'ordine rifolutiuo,

Tom , Tofano indubitatamente ; an%i ui ho

detto& replico di piu che nejfuno artefice

fionda quefio ordine rifolutiuo può mai trotta-

re cofauerma perfettamente . Moti, f certa

mente utilifiimo , & forfè piu d'ogni altra

necejfario per quello che fin qui poffo ucdere ,

benché non ui habbia ancora udito dire tanto

degli altri ordini
,
quanto battete di quefio,-

Tom. . Quando bene fentifie tutto ciò che in

*

torno à gli altri fi può dire, non mutarcfle

mai parere
,
perche egli è neramente coft

,

come noi hauete detto , Terò non affettate che

perfarui parere piu degno l’ordine compofiti-

uo , habbia da
J
fendere molte parole

»
perche

noi fapete già che la compofitione fi oppone

alla rifolutione , & perciò fe ui fono due forti

( come battete mtefo ) di rifolutione , è cofa

ragioneuole che parimente fieno anco duefiìe-

cie di compofttione ; luna cioè reale ,& lab Compoff -

tra fatta dall'intelletto , laquale alcuna chiù- tione
> <I‘

mano logica compofttione , & fi diuide in

MWpofitme di cofe primi» & in compofitione

, ....
' EH
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di teoremi , ma fta pigliata come fi uoglia

,

ella è quella che l'intelletto per fe steffio fenici

hauerne dalla natura effempio ha ritrouato ;

fia mò rifolutionc di teoremi , ò di cofe già

fatte , come concetti , o altro che di queflo

non curo ; bafla che la campofitione , & lari-

folutione uerfano nelle ifleffie cofe , & non

fono differenti in altro, fe non che il fine di

ma è principio dell'altra , cofi in una forte di

compofitione , ò rifolutionc ,
come nell altra .

Dobbiamo auuertire in queflo luogo forfè quel

lo che non habbiamo nella rifolutionc reale

annotato , che tre fono le forti della compofi-

tione reale , una che fifa di parti , che quan-

do fono compofle , fono in luoghi diflinti , co

-

, me è nellanimale , la carne , & l'offa , & le

altre parti , le quali compongono l'Intorno ,

& fono in appartati luoghi ; & come anco

fono le parti della cafa che è fiafii , calcina,le-

gni , & fimili , lequali fi come fono diuerfi-

ltra loro , cofi anco occupano diuerfit luoghi

nella cafa , che tutti infieme compongono .

Vi è poi un'altra forte di compofitione , nella

quale le parti del compoflo fono tra loro con

-

fife , ne alcuna di loro ha luogo appartato ,

come farebbe per effempio la ceruofa, b altro

fimile è compoflo da quefie due parti
, cioè

acqua , & melefiperb nè luna nè l'altra ha -

proprio
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proprio luogo ; ma tra loro talmentefono mi-

ste
,
che piu non pofj'ono realmente ejfere fe-

parate . La terza forte di compofitione reale

è come quando noi diciamo che la Statua è di

metallo , & di figura quadrata , come che la

[tatua nfulti da quefle due parti, lequali,non

fono tra loro mifie , ma non fono però ne an-

che in diuerfi luoghi ; & quejìe Jono dunque

le JJjetie della campofitione reale., lequali ut

feruiranno anco alla rifolutione . La compo-

fitione , laquale chiamiamo fatta dall'intellet

to ,
potrebbe ancora ejfa ejfere diuifa , hauen

do rijpetto alle diuerfe maniere de concetti ;

ma non eJJ'endo queflo tanto necejfario alla fca

la che intendiamo di fare , me la pajfarò .

M or , Vfate pure la uoftra folita breuità ,

perche à mio giuditio è stato detto tanto , che

haflarebbe alla cognitione di tutti : pure à

maggiore chiarezza , poi che non accade di

replicare la diffinitione dell'ordine compofiti-

uo
, fé mi uoletc dare ejfempio anco di queflo,

& dei dcfinitiuo ancora, fiate breue , aceti-

che tutta l'opera uofira hoggi non fa jpefa

per conto mio Jblamente , che di tanto non mi

ueggio degno , ma fia per altri ancora , come

porta il douere . Toh. orni piacerebbe

che mi lodaffe , fe da douèro dicefle , ma mi.

contento difiitisfarui prejle,accti uoi habbiatt

£ Hj
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anche tempo di attendere à uofiri altri nego-

ci] . Hora l'ordine compofitiuo è infirmen-

to , come digià è flato detto , dijfiofitiuo , il

-

quale adoperiamo à ridurre tutte le cofe al

Juo principio, &. è oppofio dirittamente airi-

folutiuo : imperoche otte finire il rifolutiuo ,

iui comincia il compofitiuo. , & camminano

amendue per li medefimi paJU... Igei compo-

rtino pare , che tutte le cofe dependino da i

principi] , & necejfariamente da quegli na

-

filano , & di qui ueggiamo chiaramente che

efo coinpofìtiuojn altro non è punto differen-

E(Tempio te dal rifolutiuo che fi fa il maggio da J[o~

della diflè ma j ypregia , da quello che è da Vlncgia à

l'ordinecó ì & fi come quefili due camini fono per

pofitiuo.ec ma medefima firada , ma uno fi parte da un
il rifoluu- luogo , & uà à quello , dal quale fi partei'al

tra ; cofi doue incomincia la rifolutionc , fini

fice la compofitione , & doue
,
per il contra-

rio comincia la compofitione , iui finifee lari-

filutione . Ma accioche fi pojfa uedere aper-

tamente da' quali principi
]
incomincia la com

pofitione , ueggiamo di quanteforti di princi-

pi], fi ritrouano onero ,
per dir meglio , co-

me Miriflotele babbitt dluifo i principi] , ilqua.

Principi"
k diceua nel primo libro della pofleriora che

di quante molte fono le forti de, principi]) cioè ò fono

forti fieno, principi] complefiij onero incomplefii. ,& ih

complejfo
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compleffo è come diffinitionc
,
poftione , fup

poftione , & dignità, lecjucili fono chiamati

da gli artefici , tbeoremi delle arti ,& quefii

tali principi) di mono fi diflinguono :
percioc-

ché onero fono principi
]
dellej]ere della cofa di

che fono principi) , onero che fono principi

j

della cognitione di effa cofa , onero anco tanto

fono principi] della cognitione , come deli!effe-

re . Ma perche in due modi fi può hauere co-

gnitioni d'nna cofa, onero per uia de fenft (&
quefa cognitione fi chiama co/i cognitione , in

.

quanto à noi
,
percioche , come ben diceua cf-

fo Mriftotele, ogni nojlra cognitione ha prin-

cipio da i fenft) onero può anco ejfcre conofcitt

ta per uia delie fue caufe , & quefa tale co-

gnitione è propria della natura, &’per tale ra

gione fi diuidono adunque i principij della co

gnitione in principi] della cognitione in quan-

to ànoi ,& in principi] della cognitione in

quanto à effa natura . Ma perche fi ritroua-

no principi] , i quali fono principi
j
della cogni

tione in quanto à noi,& in quanto alla natu-

ra , come fono i principi
’j
matematici ; quindi

nafce che fi pone la terga fpecie . Hora fat-

ta che noi habbiamo la diuiftone de i principi],

meglio,farà di trafeorrere alla prima nojlra

intentione , cioè à uedere da quale forte di

frmcipij incominci la compoftione , onero ft

E iiij

In quanti

modi fi

può hauc-

re cogli i-

tion d'un*

colà.
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ella 'incomincia da qualunque forte ìndifferen

;
temente , onero da appartati principij .

'• Ma
per conofcere quejla tal cofa, fa bifogno di rac

cordarf della prima diuificne della compofitio

ne , cioè che la compoftione è oucramente rea

le , ò pure compoftione de i teoremi; & j'e pi

givamo la reale , dico che incomincia da prin-

cipe incomplefli , & chefono principe della

cognitione , & dcli’ejfere ancora , come benif-

fimo nella filofofia naturale appare
,
perche

ella incomincia dalla materia & forma, liqua

li fono principe ddl efjère del corpo naturale,

& fono etiandio principe della cognitione in

quanto alla natura; perche chi cono ce la prò

pria forma , & la propria materia del corpo

naturale, conofee le fue caufe proprie , & chi

conojcele catife del corpo naturale ha cognitio

ne di quello fecondo la natura . Tuo anco in-

cominciare la compoftione reale da principe

incompleta , liquali , & fecondo effa natura

,

& fecondo noi faranno principe della cogni-

tionc, & delTeJfcre ancora , comef può uede

Frlcìpij ma re nelle matematice , nelle quali s incomincia
tematici

. dalla, unita, .
dal punto, & fi uà da quefli prin

qipq à cempoftfii cioè .alla linea , alla fupen-

fieie , al corpo triangolare , & filmili ; lime
defimo fi può parimente dire della pompofìtia-

ne chef fa nelle arti , hauendo-folo rifletto
'

alle
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alle cofe , & non a i concetti . Ai or.
O' bel modo di trattare . Quello che mitra

-

lafciafle nella diuiftone de i principi , bora lo

hauete repigliato . Tom. Ver due cagio-

ni fui mojfo a tralafciarlo : l'una perche io fa

peno che noi battendo la diuiftone de i princi-

pe completi haucrefle anco trouata quella de

gli incompleti con il uojlro acuto ingegno :

l'altra anco per ifpedirmene piu toflo . Hora

ucniamo alla compofttione de i teoremi , la-

quale medeftmamente incomincia cofi nelle ar

ti , come nelle fcienge , ouero , almeno inco-

minciare può da qualunque forte di princi-

pio , ancora che nellarte la compofttione in-

cominci per lo piu da i principe dell'ejfere del

l'arte , & della cognitione in quanto à noi

MoR
. Quefla compofttione dell'arte in quan

to à teoremi , io la fiimo difficile , coft nelle

fcienge , come nelle arti
,
perche non fo pun-

to tiederc fe alcuno babbia trattato facuità
alcuna fecondo queflo ordine . Tom, La

difficoltà non lena la pofiibilità, come uoi fa-

pete , augi eredo io che non fta foto difficile »

ma difficilifìima, perche ègrandifiima difficul-

tà à raccorre tutti i teoremi , diffinitioni , &
; finalmente tutti i principi

j
completi di una fa-

' tultà .v Ma queflo ui bafli per bora in quan-

to fi appetta a ( principi], da quali incommi*
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le nelle ar-

ti , che nel

le faenze

,

Se perche.
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lucompofìtione , ancorché io fappia cheque*

ila materia haurebbe di bifogno d'un lungo

parlare , ma il tempo non celo comporta ;

fappiate che la compofitione fia ò reale , oue-

vo fatta dall'intelletto è molto piu difficile nel-

le arti che nelle feienge
,
perche ella è piu na-

turale che artificiale,percioche la natura idef-

Ja l'ha prodotta
, fi come le altre fono pari-

mente piu artificiali,perche dall'huomo inge-

gnojo paiono finga ejfempio efiere liuti trotta

ti:hor dunque la difficultà della compofitione

nelle arti nafte ferialmente perche la natura

ne è Hata inuentrice , laquale non incamìna

le cofe per altri ordini che per il compofìtiuo,

'& l'huomo imitando nello fcriuere effe cofe Je

guccofi fatto ordine bene fiefiò, come nella fi-

lofofia naturale fa ».Ariflotele , ilqùale inco-

mincia dalla materia , forma, tir priuatione,

& primo motore, de' quali egli trattane i li-

bri della fifica : dipoi uenne.alla feconda na-

tura ,.cioè à gli elementi in quanto che fo-

no parte del mondo , & al fecondo moto

re , che è il cielo j di che egli tratta ne i libri

del cielo.; d’onde difendendo uienc alla terga

natura ., chefono gli elementi , in quanto che

uengono alla miflione de'- quali tratta ne 1 li-

bri della generatione ,& corrottione , da' qua

li principe finalmente J'e ne pqffd poià princi-

piati ,
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piati, piu Jempiici , & imperfetti , de' quali

tratta nelle meteore , & di qui afeende à piu

perfètti mifli , che fona ì minerali , dipoi fe

ne uà ti piu perfetti, che fonò animati, & que

slé Jono le piante , dalle quali diuiené à piu

perfetti ancora , che fonò gli animali irratió-

mali,& finalmente diuiene allbuórno, che tra

tutti i mifii tiene il principato > M or. Lo-

dato fid iddio , da che noi fiatnò il fine delle

cófe naturali , cantra la uoglia di alcuni , che

pure fi sformano di mofirare, che l'huomo è il

piu imperfetto animale ebefiritroui nelmon

-

do . Tom. Tarlo io dellafede dell'huómó,

non già de particolari de' quali parlarono que

gli , che uoi dite , con i quali anche fono io ,

Conofco io degli huomini à cui pare che difpiaC

eia di effere huomini , & però fi trasformanti

in diuerfi altri animali, à tale che rimangono

fola huomini di nome ; perche dimenticati di

effere huomini , altri operano còme pórci , al-

tri tome lupi , & altri come altri animali ,

<*r però fono piu infelici fogni forte fanimali4

M o a Di quefii tali non intendenti già io ,

ma falcuni altri che hanno uoluto mofirare

dalnafcimentò,che l’huómo è il piu imperfet-

to fogni altra forte fanimali : effo nafte nu-

do,piagnendo, inetto per lungo tèmpo à nutrir

fi& à chiedere il .nutrimento , & altre cofit

Irclllètfefr*,

tione det-

ieniomd«
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fintili. --Tom. Meno rilegano quelli che la fpe

eie dellhuomo non fia piu perfetta dì quella

.de gli altri animali , benché dimoflrino alcuni

accidenti d'imperfettione nell'huomo , liquali

non fi ritrouano ne gli altri animali
,
perciò

-

che la perfettionc è fufiantiale , & non acci-

dentale . Mor. Mi piace ,hor ritorniamo

al roftro propofito .Tom. Hauemo dato

l'effempio dell'ordine compofttiuo nella filofofia

naturale,& perciò ne refia che noil'applicbia

Ordine co trio ancora all'arte medicinale. Incomincia

pofitmo .adunque l'ordine compofttiuo nella medicina

cma
<”

e<

f
dal fine del filofofo , & da qùejloua alla par-

ie comm- te di cuftodire la fanìtà preferite , & rijlaura

ci . re la p erfa , & da quefla uiene à quella , che

ne dà à conofiere l infirmità , & fintomi,&
di qui partendo trajeorre alla parte de prefa-

gi , & fogni , & finalmente alla curatione

,

tir qui fono per farui auuertito duna fola co

fa , & poi porrò fine à quefii due ordini

.

Terao l'ordine compofttiuo è diferente da i

Differenza metodi
,
percioche l'ordinefempre Incomincia

traforane fa quegli principi; , che fono ricono[cinti dalla

r pn natura fcr primi, fé bene medefmamentc fio-

nietodo. no anco conofiuti da noi , & il metodo fem-

pre incomincia da quegli principi
’j
chefono à

noi prima conofciuti , fé bene infeme fimo an-

che conofeiuti dalla natura . M o r; Quefto.

è quello ,
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è quello , che Arinotele dice nel primo della

fified, che la uìa , cioè metodo fempre inco-

mincia dalle cofe , che fono piu noteà noi ,&
lordine da quelle che fono piu note alla natu-

ra . T o m. egli è aero , & quefto è quan-

to mi pare degno di ejfere confiderai intorno

allordine compofìtiuo , lafciando molti esem-

pi , che ui potrei addurre
, perche gli baitele

nella rifolutione , & perciò trapaliamo al-

la difjìnitione , & di ejj'a breuemente parila

mo . L’ordine difjìnitiuo adunque , che dijfo-

lutione , & rifolutione è chiamato da alcuni

come appo Galeno fi può uedere nel principio

dell'arte medicinale,non è altro inJòmma che

mio ìflrumento , ilquale noi adoperiamo à di-

tone , & riduurre tutte le cofe al me%o; &
perche nel fare quello effètto pare che rifoluia

mo , & diuidiamo ejfo mexp, che è la diffmi-

tìone, da molti è Hata chiamata& rifolutio-

ne , & diuifione, & ecco come pare che rifol

uiamo , & diuidiamo la rifolutione . Tiglìfi

la cafa per ejfempio, la quale non è altro che

uno edificio , cheguarda ( come detto hahbia

mo ) & conferua l'huomo da ogni forte di of

fefe eflerne , & quefto è il me^o , il quale fi

/doglie , & diuide in parti , come fe fi deue

guardare da pioggia,fa dì mefiiero che guar-

dili tetto . Se da nemici , biJogna che hablna

Ordine di

fìmttuo

che collii
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le pareti , & quefle pure fi rifoluono in altre

farti , à tal che pare apunto che la diffinitio-

ne fa rifolutione del tutto in parte . Mor,

TIebbero adunque qualche ragione à doman-

darla rifolutione , onero diffolutione , à diui-

fione . T o b\. Tojfono ejjere ifeufati, ma non

già lodati
,
perche neramente deuefi chiama-

te ordine dijjinitiuo , ìMo e. Quando dite

chela diffusione ordina tutte le cofe al mere,

intendete alla diffinitione , onero al definito ?

Tom. Intendo all'uno, & all'altro
,
perche

fe fi riducono alle parti
, fi riducono al tutto,

fe al tutto
,
anco alle parti ; onde non faccia-

mo capitale à dire piu d uno
, che à un'altro,

purché intendiate che fi canino tutte le partì

dalla difjìnitione , come fi fanno le linee dal

Centro alla circonferenza , Tiu chiaro ejfem-

pio non fi può hauere che da Galeno nell'arte

medicianle , one egli dice che la medicina è

fetenza de corpi falubri , infalubrl , & neu-

tri , & diuide poi ciafenno di quefii in fegni

,

caufe
, e> corpi , & quefii in parti . Mor.

è chiarifiimo effempio certo , ma non è meno

chiaro quello della filofofia, cioè lafilofofiana

turale è cognitione delle cofe naturali , effe fo

no principij , & principiati, i principi! > 0 c^e

fono propinqui ,ò remoti , ò remotifiìmi , in-

principiati , ò fono perfetti t ò imperfetti
, 4

mimati
,
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animati , ò inanimati ; fe animati

,

ò fenfibi*-

li , ò infenftbili; fc fenftbili, ò rationali , ò irr

rationali , & la maggior parte di efll in altre

parti ancora ftpojjòno [membrane,& cofi chia

ramente fi ottiene l'ejfempio di ciò che noi ha

liete detto al parer mio . Tom. St innanzi

che piu oltre noi pafliamo,dcueft anco ameni
re che la diffmtione, in quanto che è ordine

,

ne ferue à trattare, & ordinare tutta la fcìen

ga, cioè à numerare tutti i capi , che tutta la

facuità infe Refi comprendono ; & con tut-

to che il proprio fuo fia di preporre , &ordi.

ilare le parti della [acuità diche è diffusione,

non refla però,che ancora [eco non mi apporti

cognitione anco del diffimto, & che in uniucr
;

file non mi faccia uedere tutta lafacultà, di-

moflrandomi come tutto quello che fi tratta•

nell’arte , onero fetenza di che è diffmtione, ci:

riducono ad effacomeadun principio,dal qua.

le ordinatamente ogni cofa depende, ilche notti

auuiene nel metodo diffinitiuo ; percioche alla,

diffìnitione metodica
,
non fi riferifeono tutte. ld,

parti dell'arte, ò fetenza che ne uogliam direi ,

come fi riferifeono a effo ordine diffinitiuo .

St perciò in quejlo fono tra loro differenti, &.
di qui anche appare come molti fi fono ingan:

nati , liquali uedendo ma parte dell’arte di-,

chiarata con la diffusione,hanno. creduto eff*.

Diftìnmo-

ne, à che

colà lenii-
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tutta l'arte foffie diffiojìa fotto l'ordine dìflui-

tino : benché foffie trattata fotto l ordine com-

pofitiuo , come auuiene nel fecondo della fifica

oue friflotele diffinijce la natura . ìlihe ue

dcndo alcuni
, fen%a penfare che differenza

fojje tra l'ordine diffinitiuo , & il metodo ,

diffiero che ejfo frittotele nella filofofia natu-

Odine Aif rale ufaua l ordine diffinitiuo . è ancora l'or

-

fin nino,co d;nc diffinitiuo differente da gli altri ordini ,

fa dì ziii
cnme ne effempifàcilmente fi è potuto tie-

ni ordini, dere , & fe altra differenza non ui fojfe mai

,

ui è almeno quefla , che l'ordine compofitiuo

ordina tutte le parti della fucultà, di che è or

dine, al fuo principio , ór il rifiutino al fuo.

fine, & ejfo diffinitiuo al mero . è an o diffe-

rente dagli altri in queflo ,
perche ejfo inco-

mincia dalla diffusione come dal tutto, ór uà

uerfo ciafcuna parte , ór particella di ejfo; ór
il compofitiuo incominciando da i principe re

motivimi , uà ordinando tutte le parti infitto

alle cofè piu baffie , ór al fine finalmente , ór
la rifolutione principiando dal fine,ua ordinari

do a parte a parte infimo alle parti remotffli-

me . è parimente differetne ejfo ordine diffini-

tiuo dal rifiutato
,
perche è inetto a ritroua-

re le cofe come è parimente il compofitiuo, in

che può molto il rifiutino . Supera anco il

diffinitiuo il compofitiuo
,
perche ejfo colfuo
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dijfinire può piu fuccintamente ordinai e le fà-
calta . Onde adunque potiamo dire che la dif-

fusione non fia punto inferiore a gli altri or-

dini . M or. Voi certo nel dimofrare che

l’ordine diffinitiuo è differente da gli altri ha-

uete tifato mirabile artificio ,
perche inficine

,

infìeme hauete anco dimoftrato le differente

che fono trai rifolutiuo , & il cornpofitiuo .

T o m. Dapoi che io ueggio che noi fiate ca-

pacifiimo & delle diffusioni degli ordini, &
delie loro differente ,

& di tutte quelle diffi

-

cultà , che per la cognitionc loro da noifono

state prepone
,
porrano hormai fine a gli or-

dini, Inficiando da parte molti effempi, che po

treflmo addurre , & della diffusione,& del

la compofitione, fi come di già habbiamo ad

-

dune della rifolutione , non untandosi pero

il chiedere fe in qualche cofa dubitate ; Tra

-

/portando dunque il dire de i metodi d un'al-

tro giorno , andaremo fecondo il nofiro ufo a

trottare quegli , che ne affienano . M or.
Lafciato da parte il ringratiarui con belle.pa-

rolc, perche io sò quanto uoi fiate inimico del

le cerimonie , & che ui contentate ' del buon

animo , andate che ui farò compagnia
,

poi

che bora altro non mi occorre, fe mi occor

reni cofa ueruna chiedcrouui a. baldanza affi

curato dalla immenfa uofira cortefia , & tr

»

F



Ss DEL LtA $C>ALJ.'
tanto Harò in cfifettatione de i difcorfi intor-

no a i metodi . Tom. Ter non tenenti lun

granente fuffefio , mi bufici affai che mi hab-

biate accompagnato fin qui di finora , Inficia-

tali riuederc dimani alla medefima bora, che

delti gradi della noflra Scala, ò Metodi che ne

uogliam dire a pieno ragioneremo;et perdona

temi che hoggi non poffio haueruì al- fedito me-

co,percioche debbo uifitare alcuni,che non no

gliono da'ficolari effier ueduti . M or . \Al

manco bauefle detto alcune
,
perche le donne

s imaginano lo ficolare effiere animale fiantafìi-

co,per la diffmitìone che gli baitele afìì-

gnata uoi altri dottori et però non

gli introducono uolentieri :

bora andate pure che

io non uoglio im

pedire i

no-

stri negocij . Iddio ui ac-

compagni . Tom.
St a uoi doni

ogni con-

tento.
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tempo Morello mioy

& apunto quando io penfa-

uo intorno alligradi della no-

stra Scala , ut jentif doman-

dare je io ero in cafa , & diceuo tra me mede

furio fc il Morello bora ucnijfe , potrefìimo ap

plicare gli gradi a i poggi , che di già dirr^-

gati hahhiamo , & a tutta la Scala porr.ejjqr

- - - & ij
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mai fine . M or. Con quefio deftderio fo-

no uenuto ancora io , & però ferina indugio

potrete incominciare quando ni piaccia , che

tutto ciò Sìa a Toi . T o m. Sedete adun-

que,& per diruela non mi piace che feariebia

te noi
, per caricare poi me , ma che ogni uno

foftenga la parte fua . M or., cHon mi fa-

rò in dietro quando bisognerà , incominciate

pure. Tom. Gli ordini adunque , che già

fono Siati defcritti da noi,furono ritrouati per

riparare a mo di due bifogni delle fcienxp;&

arti , cioè a quello della difiofttione , & bora

fi bifogno di fatisfire all'altro , che è il di-

chiarare le cofe ofeure , & fare in modo,che

fieno uedute : la qual cofa faremo ufando gli

frumenti dichiaratimi quali fono di piu for

ti , cioè ò che danno nera fciem;a , & fanno

conofcere neramente la cofa , che dichiarano

,

& quelli fono da Greci , & Latini chiamati

Metodi , oucro che ne danno di effa una certa

imperfètta cognitione ,& quefli chìamaremo

tfinimenti ijperintentali , de' quali parlaremo

ultimamente . il Metodo fi piglia, in molti

modi
, fi come fi può uedere per .Anflotele

,

che lo piglia nel primo cefo della fificaper

ogni forte di feiengd , & il medefimo anche

nella topica [otto quejìo nome comprcfe tutte

le arti, dicendo che L'arte che egli hauea trat
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tata ne i libri della topica era fommamnete

utile , & quaji comeuia à tutti i metodi, cioè

à tutte le arti , & faenze . Galeno ne i libri

intitulati Del Metodo lo prefe per l'arte sì

,

& faccialmente nel nono del Metodo lo pigliò

per larte della logica , nella quale fi trattano

tutti quei documenii , che feruono , & reggo

no tutte le tre operationi dell'intelletto . Bora

benché fieno molte parti della logicatile qua

li fi potrebbe efielidere queflo nome , non di-

meno noi chiamarcmo Metodi quefli quattro

(frumenti , cioè rijòlutione , diffnltione , dc-

mofcatione ,
©“ dmìftone , liqualifono stati

celebrati , & anche connumerati da Ammo-
nio nel prohemio di Torfirio ; & Tintone,che

douea dir prima
,
parimentegli conobbe , &

molto li commendò & in quanta Stima li hab

bia bauuti Galeno noi lo fapete . .Alcflandrò

Mphrodifeo ne libri della Toferiorafi fruii

mente mentione di quefli quattro ordini, tut-

tauia celebrandogli per utili , & nccejfarij a

tutte le feienre . Ter tanto pigliare hormat

potremo il metodo per gli quattro ifìrumenti

già detti ; pcrcioche non effondo loro altro

che un certo difeorfo , cioè uia
,
per la quale

difeorre l’intelletto da un termine allaltro;& oifTIiiiu'o-

Metodo nome Greco nel noflro linguaggio al- ne della

tro non rijuona J'e non uia , molto effo nome u«

.

E iq
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conuicne n fudetti ijlrumenti: & però ueggict-

ino che cu/h è uia , laquale non pare altro al

mio parere , che quello Jpatio che fra due ter

-

pimi fi contiene , di modo che è neceffario , ò

che ella fio, diritta , onero obliqua , & quella

uia è diritta , che tra due termini è più breue

che effer può , & che è ueduta tutta da qua-

luncbe per effa cammina , tanto fé fi ritroua

nel principio come nel me%o , & come nel fi-

ne : & la obliqua per il contrario . Onde do

uendofi trattare una cofa metodicamente è

molto piu conucneuole che fia trattata per uia

retta , che per obliqua
,
perche fi come le co-

fe naturali,fé Jono nello s tato fuo proprio feti

fia effère alterate , onero intricate con altre

,

fempre fiottio ilfuo moto diritto , ò che accen-

dono , onero che difendono , ne mai faranno

moto obliquo
, fe non fino , come io dico

,

finora della propria natura ; cofi parimente

deue studiare colui di fiere che di effe trat-

ta , trattandone per una uia , che fia diritta

quanto piu ejfer pojjà , laqual cofa non appor-

terà minore commodità à lui di quello che

apporta il cammino diritto al mandante .

lì metodo dunque, co’l quale fi hanno da trat

tare le fiicultà è una uia diritta, & non obli-

qua , ne con piu facilità fi potrebbe trattare

fkcultà alcuna, ne parimente con piu breuità
t
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perche , come diceva Euclide , la linea dirit-,

la è la piu hreue che jì poffa fare tra lì due

termini . M or. A talché fe uno uorrà

defeiuere cofa alcuna metodicamente la deferì

-

nera piu brevemente
,
piu dirittamente , &

piu facilmente che fta pofiìbile. T o m. Cofi

è . Li metodi adunque fono quattro, cioè di-

moflratione , diuifìone , divininone , & rifo-

lutione , i quali in quanto che feruono alle

feienge , & arti , onero fono adoperati dal-

l'artefice ; fono ijlnmenti : di modo che dire

pofiiamo , che il metodo dichiaratilo è infirn

mento ,
che adoperiamo nelle fidente , & ar-

ti à uenire in cognitione de i problemi per ac,

-

quiflare di efii la feienga camminando fetnpre

da una cofa conofciuta , a una cofa , che non

fi conofee . Al o r, Qiiefia è la deferiitione

del metodo . Tom. Tante . M or. il

metodo adunque è da gli ordini differente.,

perche di ejfo ce neferuiamo in conofccre quel

lo che noi nofippiamo per me%o di quello che

Lappiamo ; & l’ordine neferuiua fedamente q
difforre le coj'c di già fapute ; & punto non

u ingannate quando noi dite, che inuefdghia-

mo la cofa , che non fapemo , per mero della

cofa che fapemo
,
percioche dice JLrìfiotde

che ogni nofira cognitione fi fh da una preco-

gmtìone . Tom. Cofi fta . Dimdefi. il

F iiij

Metodi

quanti fie-

no .

Differenza

tra i!Meto

fio
, & gli

ordini .
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metodo , come ho già detto in quattro ffiecie

.

M o u . Innanzi che piu oltre uoi trafeorria

te , ditemi di gratia a che fine hauete detto

nella dejcrittione del metodo
, per acquifiare

la feienga de i problemi , onero cognitione

perfetta, immutabile,& certa . T oa. lic-

cio foffe diuif'o il metodo dagli iflrumenti iffe

cimentali
,
perche efli , come poi diremo, non

ne danno altro che una certa peritia , onero

opinione , & non fcienxa , come fanno i me-

todi . M or. Bene , ho intefo effa dijfmitio

ne
,
[eguirc à uoflro bell'agio . Tom. Già

difìi , che le ffiecie de i metodi fono quattro

,

& bora ui dimoflrarò che non fono ne piu ne

meno , fi con autorità , come anche con ragia

ne . Ammonio tra 'Paripatetici Filofòfo fi-

gnalato nel probemio de predicabili , dice ef-

ferui quattro metodi . Porfirio nel mcdefimo

luogo l'iflelfo conferma . Arifiotcle padre del

la filofofia , & de' filofofi nel primo libro del

l’anima , & in altri luoghi ancora , numerò

folamente i quattro già detti metodi . Con va

gione parimente fi può dimoflrare i metodi

non effiere piu di quattro , ne meno , perciò

~

che non effendo altro il trattare metodicamen

te alcuna cofa, che trattarla breuemente,chia

ramente , & dirittamente , e cofa conuene-

noie che efjà fia dichiarata in quel modo che

naruralmente
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naturalmente fi ritroua

,
perche ne piu bre-

uemente, non potrebbe ejfere trattata , & di-

chiarata , ilche effondo bifogna che li metodi

fieno tali , che pojfano trattare & dimoflra-

re , & dichiarare le cofe , come naturalmen-

te Hanno . Qualunque cofa fi può conofcere,

onero come ella è naturalmente fienosa acciden

ti , onero infieme con gli accidenti fuoi,& per

fapere la natura di qucfli due , fi foglionofa-

re quefli quattro quefiti , fi come Ji.riftotile Q^ti ^
nel fecondo della Vofleriora ne dimoflra ; due Ucofa ca

cioè della cofa femplice fenia accidente, che accidente,

fono fi è , & che cofa è, gli altri due della co

fa congli accidenti infieme, cioè che fia cofi, 2a _

& perche fia cofi . Gli accidenti fono di due Accidenti

fòrti , altri cioè che accompagnano fempre la
j}

1 C
l
uitltc

cofa i/ìeffa , & altri nò, ma auuengono ad ef-
om '

fa cofa per qualche cagione efirinfeca , & di

quefli ultimi non parliamo noi , ma di quegli

che fono accidenti proprij di ejfa cofa ; onde

quando quefli accidenti non fono conofciuti ,

che propri
ij
fieno di quelfuggetto , oue fi ri-

troliano,fa bifogno di battere uno iflrumcnto,

che ne lo dimoflri, & queflo e la dimoflratio

-

ne , della quale non ne feruiamo in altro che

nel dimofirare effo proprio accidente , onera

pafiione effere di quel fuggetto , di che egli è

proprio ; ilche fare noi non potiamo fendala
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Natura del cognitione del [aggetto . Onde fa di mefticri

fugetto
. cjjc [a ncnufci di èjfo fin prima conofciuta , la

quale non è altroché materia, & forma ;

pcrcioche alla demofìratione precede il meto-

do diffinitiuo , che ne dà il proprio genere,che

.è in ucce di materia , & la propria differen-

za , laquale rapprefcnta la propria forma

,

•di modo che è neceffario chi mole conofcere il

genere proprio , che conofca il generefuperip

re, cioè generalifimo , ilquale con un'altro

sfinimento rivoltiamo ', che è il metodo rifalli

tino . Con la dim/ione poi fmembriamo cjfo ge

nere generalifìimo nellefue parti , per ritro-

uarc il proprio genere della cofa , di che cer-

chiamo la propria ejfenga , & finalmente la

propria pafiione , di modo che prima adoperia

mo il metodo rifolutim co’l quale dalle fpecic

ffiecialifiime caminiamo al genere generalifìi-

,mo-, &dal genere generalifiimo col metodo

.rifolutim difendiamo alle ffiecìe ffecialifiime

:

,cdl diffinitiuo dichiariamo poi leffenga di efja

fifeeie , zr co'l demojlratiuo dimofiriamo le

,
proprie pafiioni di detta{fede . M or. Col

rifiutino adunque trouiamo il genere comma
. ne , come à dire che l'huomo è Jiifianga ,&
: con la diuifione ueniamo In cognitione del piu

< profiimo genere , che farà che l'huomo è ani-

male . Determiniamo poi co'l diffinitiuo la

natura.
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natura di ejfo huomo , cioè che fui animale

rationale mortale; co'l demoliranno dimoflria

mo la paflione , cioè che rifilile , è proprio

delihitomo. Tom. Benfapete,& in quejla

guifa hauemo ritrattato delihitomo quello che.

fi può ritrouare , cioè che cofa fin, & che fio.

cofi , & perche fia cofi , Supponendo che fin

,

& quello che fi è detto delibimelo fi può pa-

rimente applicare a ogni altra co ra, ne piu ne

meno dì quello che di eJJ'o già fritto hahhiamo.

& di qui potete anco comprendere che li me-

todi non poffono eficr piu , ne meno di quat-

tro , come iiitnojh'ato hauemo . tìora da que-

fie uniuerjklità dichiarate de i metodi , du'cen

diamo à particolare dichiaratkine
,
quando pe

rò ui fia in piacere . M o a, .Auri deside-

ro Sommamente quefio , efr certamente lo ri-

putare) perfingolarijiimo fèmore . T o m. In-

cominciarono adunque dalla demoflratione

,

come quella che,primafi- offeriice altanimom
•Uro , laquale è metodo che adoperiamo per

mentre da ma cofa palefe , & conofeiuta in

cognitione di una , che naturalmente era in-
,

gnita , & occulta , cioè la dimolìratione ne òimoftrs-

J'erue a conofcere una cofa naturalmente inco-

gnita col merco però d'una che conoQreuamo .

er
‘

;

M or , Se noi ne darete l'esempio ben che io

. intenda quefta diffusione, non dimeno alibo

-

<t *.
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rei farò piu jìcuro nettammo mio . Tom. Ha
ucte prefetti delleffe apio , umettate un poco ,

perche bifogna prima dichiarare la diffinitio-

ne , & caliarne quelle differente , & che di-

ndono la dcmoflratione de gli altri metodi

,

Ó 1 che anche coflituifcono le fue fiecie, & do

pò quello , Jè ui piacerà discorreremo per un

poco uninerjalmente Jòpra tutte le forti de ì

fllogifmt . M or. Come fe mi farà in pia-

cere , amf non uoglio piu chiedenti a dire co

fa ueruna
,
perche io ueggio che noi meglio fa

pete tutto quello , che io defidero , che non so

io ricercami . T o m . Di grafia non inter-

rompiamo il noftro ragionamento con parole

fuperfue . Quando dico adunque che la de-

molirationc è mètodo , affegno quale fia ilfuo

genere profimo , ilche è tanto come fe io di-

ceffe che la demofratione è uno iflrumcnto

metodico : fottogiugnemo poi le differente ,

acciochc ellafa conofciuta da gli altri metodi

Ièparata , che.fono , ilquale adoperiamo per

uenire in cognitione della cofa incognita dallo,

conofciuta naturalmente , & qui douetefape

re
,
per la intelligenza di quelle differente ,

che la demofratione ha tre propoftioni , del-

le quali due fi chiamano premcffe,& una con

clufone ; le prem,effe fono quelle , che innan-

zi che inducemmo la conclufone , conofceua-
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mo , dalle quali ucniamo in cognitione della

conclufione , che era incognita a noi

,

come a

dire ogni animale rationale è rifibile,ogni huo

mo è animale rationale: ecco le due prcmejfc,

che Jòno conosciute, dalle quali ucniamo in co

gnitione della conclufione , chefarà . adun-
que l'huomo c rifibile . M or. In effetto gli

eJJ'cmpifanno che l'intelletto perfettamente co

nofce , fino a quefi'hora io non haueuo intefo

perfettamente la difjìnitione della demoflratio

ne : mi refta di fapcre come da quefia fi pojfa

no cauare le fpecie della demofiratione .

Tom. Le differente, come fapete, fono quel

le che coflituifcono le fpecie
,
però quando di-

cemmo che la demofiratione ne fit conofiere

una cofa , che non conofceuamo
,
per mego di

una che era conofciuta
,
per le coffe che cono-

fceuamo intendemmo le pre nejfe , & per la

cofa incognita intendemmo la c n .
1tifone . se

le premefiefaranno due ; quella demofiratione

fi chiamarà fempliccmente demofiratione,ma
fe farà foto una , dalla cui notitia ueniamo in

cognitione di effa conclufione , ella farà la de-

mofiratione , che conduce all’imponibile , co-

me quando diccmo, fenon è giorno}, adunque

è notte , & qui jono manifefie fine fpecie di

demofiratione . Oltra di quefia poffono ancò

*uariare le demofiraùoni per rifletto dffi^.cqu-

Dimoftra-

n oni come
(i iurùuo

.
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cluflone
,
perche ellapuò eJJ'ere di cofe fmplì-

ci , & di compofte ancora ; & quando fieno

coje fimplici , noi hauemo da quelle due que-

sti , che fono che è , & che cofa è , & fc fo-

no compofle ne hahhtamo due altre , che fono

perche fa , & chefa coft . Si che fc Miglia-

mo dimofìrarc fc la cofa è , & che coja fa
adoperiamo una forte di demoflratione, laqua

le chiamano i logici demoflratione
,
perche è

’cofi, & quefla uà da, gli effetti alle caufe ,

Ma fc uoghamo dimoftrare perche la cofa fa,

& che fa cofi adoperiamo quella demofiratio

ne, che i logici latini chiamano propter quid,

& quefla uà dalle caufe ài caufti laquale

,

ò

che è potifìitna, onero non potifìima ; & po-

tifima quella folemo chiamare , nella quale

fono i principi^ formali , & comertibdi , non

potifìima quella poi chiamiamo , che di que-

ste conditioni manca al tutto Ho uoluto co

fibreuemente toccami la diffinitione , & la

dìuifone della demoflratione, accioche da que

ile poche parole ne cauafie una idea , dalla

quale poi
,
perche ( come ho già detto ) ogni

•nolira cognitionc depende da una precognitio-

ne , ui conduccffe alla perfetta notitia della de

moflratione . 'Però pigliarcmo un'alto princi-

pio , dal quale à parte à parte difendendo ,

ucrremo al fine . Hauemo dunque già detto

nel
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nel principio del noflro ragionare che tutte lè>

arti , tutte lefcienge , tutti gli ifimmentify- <

no fiati ritrouati dall’hnomo dalla neceflità

agretto'perrio per effcre la demoflratione an-‘

co iflrumento , ella è fiata ritrouata per la*

iflejja cagione . Diremo bora cbe l'huomo fi è ;

ingegnato di trouare uno iflrumento col qua-

le poffa mifurare le cofe, accioche conofca qua -

li fono tra loro uguali , & quali nò : _& que-'-

fia mifura , con che l'intelletto mifura le cofe

,

>

è apunto come quella del muratore , ilquale
,

effendo ricbieflo al fare una torre fimile di

largbegga , lunghezza d'una già fatta , •

non potendo egli portare luna, & l'altra ap-

preso per uedere l'inequalìtà , onero equali-

tà , da queflo bifogno è fiato aflrctto à ritro-

uare un tergo , col quale le mifuraffe,& que

fio tergo è la mifura ,
perche

, ( come bene .

dice Suclide ) quelle cofe chefono, uguali ci um
tergo , tra loro fono uguali, & per il contra-

rio ancora . Co/i parimente ha fatto l'intel-

letto per potere bene conofcere le cofc,g? que-*

fia mifura di effo intelletto è chiamata da tut

ti fillogifrno , ò dimoflratione , come difopra

noi l'haucmo chiamata , laqualc bora noi an-

che nominaremo fillogifmo . Sjfo ftllogifmo ; i

fulta da tre termini, de' quali due ne fono que

gli di che. cerchiamo la qualità, onero inequa-

V-j- -»

Sillogif-

mo tU qua

ti terni ini

rifiliti

.
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lità , & l’altro è il mego , ilquale bora appli

cato à uno de detti termini mi fk conofcere

tutto quello che ricercamo di fapcre . Il per-

che per la implicatione cbefii cjfo mero bora,

con ma cofa bora con l'altra , & finalmente

fer quella chefanno le ifiefic cofe tra loro ,

nafte che trefono le imphcationi de i fudetti

tre termini ne i fillogifmi, lequalu fono chia-

mate dagli autori prepofitioni , & perdono

tendo conofcere il fillogifmo , & l'ufo fuo, bi

-

fogna conofcere prima le prepofitioni , & in-

nanzi à effe bifogna conofcere i termini , che

Termini le compongono . M or. Qtiefii termini
logicali

, nonfono egHno ie uocl fimplici ? To m . So-
quai iene.

nQ & pojfono ejfere ancora ifemplici con

tetti dell'intelletto , & dico femplici concetti ,

perche l’huomo con l'intelletto folo può rifare

il fudetto frumento fenga che ne mandi no-

ce . M or. Ture come intenderete noi li

temini in queftónojlro parlare ? Tom. In-

tenderemo per uoce
,
perche fotto la noce fi

contiene anche il concetto , a\ tal che parlan-

do della uoce parlaremo dìtutte due. A/or .

Seguirebbe adunque che uoi parlafie anche del

le cofe, perche il concetto è imaginc della co-

fa. Tom, Benifiimo , ma però noi non ba-

tteremo l'occhio alle cofe , ma folo alle uocì in

quanto rapprefentano i concetti , & perda
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dico che la noce non è altro chem fogno , co l

quale fi manifefia il concetto, onero (come bc

ne la diffinifce ^triftotele) la noce è unfuonò

dell'animale, caufato dalla percufìione dell’ae

-

re rejpirato nella canna del polmone , modifi

-

cata dalla ìmaglnatione per proferire tal noce

che mojlri quello che l'animo ha conceputo .

M or. Ojiefla diffinitione conuerrebhe à
ogni forte di noce de gli animali . Tom.
Conuerrebhe , ma afcoltateda diuiftone . Effa

noce fi diuide in fignificatiua , & non figrìifi-

catiua : oltra di queflo la fognificatiua fi di-

uide in naturalmente fognificatiua , & in foi

-

gnificatiua fecondo il piacere dcll'huomo ; non

fognificatiua è quella noce,che altro non rap-

prefenta all'intelletto di chi ode fe non il fono-

no , come è il mugire de buoi , l'annitrire de

caualli . La uoce che naturalmente fìgnifica,

è quella che rapprefenta apprejfo tuttifempre

il medefìmo concetto , come il piagnere dcl-

l'huomo , che appo tutti moftra trifoexga .

La uoce poi che è artificiale , cioè à benepla-

cito dell’buomo , della quale bora intendiamo

di ragionare , è quella che da ma nationc è

polla à una cofit
,
per me%o della quale un al-

tra natìonenon intenderà quella cojà,maunal

tra, ouero niente, perche ella èfecondo il uo-

lere de. gli huomini . M o u. Dimodo che

C

Voce
,
che

coli fia •

Diuifìonc

(iella uoce.

Voce arcui

cialc .
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aggiugnendo alla, diffinitione quefie due paro-

le , fignlficatiua , à beneplacito y haueremo la

diffinitione della hoce di che parliamo. Tom.
Vero c,& quefia uoce fi diuide in uoce di pri-

ma intentione , & di feconda intentione , &
quella della prima intentione è la uoce che li-

gnifica il concetto , ilquale “immediatamente

riceue l’intelletto dalla cofa , come a dire ca-

pra , leone . La uoce , della feconda intentio

ne è poi quella che lignifica il concetto della

mente riceuuto immediatamente non dalla co-

fa j ma dal modo d'intenderla ; perciocbel'in

telletto (per darne ejfempio ) poi che ha rice-

ttato la natura fiumana fecondo la prima in-,

tentione , paragona quejìo primo concetto poi

à tutti gli huomini , & uedendo che colimene

quejìo concetto à tutti gli huomini , forma di

fubito un concetto di ejfa natura fiumana
,
per

che prima la confideraua in fe come partico-

lare•,& dopò il paragone che ha fatto la con-

fiderà in miuerfale , il cui concetto lo chia-

mamo feconda intentione ,& le noci , che rap

prefentano ejfa fi chiamano noci uniuerfali, ò

fficcie , ò communi , di che parlando Torfirio

nei Tredicabih , & ^Lrijiotele nella Topica

uolfero chefoffero cinque, cioè Genere, Specie,

Liffierenxa,Troprio, & Accidente . M o r.

£t di quali itoci parlarenio noi I Tom. Del-

le noci
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le noci della feconda intentione mafìimamente,
, . :

legnali, fi come, ho detto , fono cinque, ne Sìa

rò à difcorrer molto quali fieno le loro differen

7C , diffinitwm , ne diuiftoni
,
prefiupponendo

che folo ne bafli di hauerui afignati i luoghi,

oue amplifimamente potete uedere di quefle

tutto quello,che fi ricerca alla loro cognitione;

non tacerò già di dire perche fono detti uni-

uerfali , L’uniuerfale è quella uoce,che fi pre :
Vniuerfa-

dica di piu d'uno , & accio fappiate che cofit *
e
< <

l
ual^

s'intende per predicare di molti , notare doue

te ,
che altro non uuol dire che quello uniucr-

fale fi difende con la fitta fignificatione à mol-

ti , cioè fi contengono fiotto quello miuerfale

tutti quelli di che effo fi predica ; come l'huo-

mo che èffecie,fi predica di tutti particolari

huomini
,
perche efii fono contenuti da lui ;

l'animale che è genere parimente fi predica Genere,

dell'huomo
,
cauallo , leone , & altri

,
perche

efii contenendofi fiotto talgenere, poffono a uno
per uno dire io fono animalef>en poifono diffe

venti tra loro non per il genere,ma per la dif-

ferenza , perche l'huomo potrà dire a fe Beffo Differéza

.

io fono animale rationale , & al cauallo tu fei

bene animale come io , ma differente da me
perche non fei rationale ; & ecco che quefia

differenza fi predicarà di tutti gli huomini

,

perche con la fina fignificatione fi difende



Proprio

.

Accidétc

.

Predicatio

ne , in qua
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medefimamente a tutti . il proprio è uniucr-

Jale medefimamente perche fi predica di tutti

quegli che fi contengono fitto laJpecic di che è

proprio
, come è rifibile di tutti gli huomini

.

ilaccidente ancora è uninerfaleper la medefi-

ma ragione . M or. Se cofi è , farà anco

nniuerfale l'indiuiduo
,
perche anch'effi fi pre

dica di fi medefmo . T o m . fionpuò effe-

re queflo
,
perche in ogni attiene fi presup-

pongono due termini , cioè agente , & patien

te , (fi però nella predicanone ni è fempre il

fuggetto , & il predicato efi ncliindiuiduo

,

effendo cofi , notila altro fico , ma fi sìa cofi

filo . M o r. Quale adunque farà il predi-

cato nella predicanone ,
quello forfè chefarà

piu uniuerfale ? Tom. Quello farà aipunto,

ifi ilfuggetto farà il meno uniuerfale
,
pure

auertite,che' alle uolte gli accidenti propri
’j fi

predicano della fiecie loro , ma non però fono

piu uniuerfali di cffaqna fi conuertoino con lei,

ù talché potiamo dirc,che il predicato è onero

piu uniuerfale , onero tanto uniuerfale alme-

no quanto è il fuggetto . M o r. Tutte le

predicationi famiofi elle per un medefmo mo-

do ? T o m
, finn già

,
perchefirn alcune

noci,che fi predicano di moltifuggetti in quan

to al nomefilo , come à dire il cane , ilquale

fi predica del cane terreflre , del marino , <fi

celefte
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celcfie [diamente fecondo il nome , & non fe-

condo la diffinitione
,
perche efii non pojfono

conucnire in una diffinitione , ma ciafcuno di

loro ne hanno una appartata . M o r. Efii

fono gli equiuoci didriflotele .Tom. Sono

li medefmi , & quegli che lui chiama urtino- Vniuoci.

ci
, fono quelle noci che fi predicano,& quan

to al nome , & quanto alla diffinitione de fuoi

fuggetti , come apunto fanno le cinque noci

già dette, però che l'huomo
,
quanto al nome,

.

•

conuiene à tutti gli huomini
,
perche tutti fi

chiamano huomini , & conuiene anche quan-

to alla diffinitione perche tutti fono rationali ,

nfthili , come egli è .
,
Sonoui alcune altre m

ci lequali medefimamente l’iflejfo jlrìfiotde

chiama denominatiui
,
perche pigliano il no- Denomi-

me da altri , come giuflo dalla giufiitia , ol-

tra à quella diuifione dì noci fa altre diuìfio- Dmifione

ni lAriflotele , ma Jpecialmentc una fecondo de dieci
^

le cofe, di che effe Jono fegm,perche elle o uè- 1>rc^icanic

ro che fignificano fufianga , onero quantità, *‘

onero, qualità , ò relatione , onero altre feico

fe chefono di quefii quattro compojìe , come

il luogo, il tempo , chefono compofli& difu

-

fango,& di quantità, l’attiotie,& la pafìionc

fhc fono compofte diJuftanga,& qualità, il fi

to,et l’habito,chefono compofli difufianga,et

relatione . M o r. Et quefii fono i predica

menti d'^rifioielc , ma\dìtemi di grafia che

G iif



io’ z DSL L S C L >A

uifTcrcnza differenza fitte uoì tra predicamento & pie-

tra il predi
focato . T o m. Io di iaccio quella diffe-

cani caco
, , (

" ‘ „
& il predi- ven%a y che e tra la potenza , & l atto .

caro. M or. Intendo , feguite pure fecondo il uo-

Siro ordine .-Tom. Fin qui uoi hauete la

diuifione delle uoci , lequali fi poffono oppor-

re una con l'altra fecondo alcuni , non che la

noce fi opponga alla noce , ma in quanto che

fignificam cofe oppofite , & uogliono efii che

Oppofitio fieno quattro oppofttioni ; una cioè che chia-

tti di uoci . mano contradittioni , gr è quando una uoce è

con negatione , & l'altra fenga negatione ,

cioè l’huomo , non huomo : chiamano anco op

pofitione contraria quando le uoci fignificam

qualità oppofle , come caldo , & freddo , uo-

gliono ancora che le uoci fi oppongano fecon-

do l'habito , & priuatione , & cioè quando

l'ima lignifica la forma , l'altra la priuatione

di effa forma , fi come la cecità , & il uede-

re : dicono finalmente che fi oppongono fecon-

do la relatione , & è quando una uoce fignifi

ca il relatiuo , & l'altra il condatino , come

padre , & figliuolo , feruo , & padrone .

Ma io non tengo che quefle fieno nere oppi

-

fitioni
,
perche l'opporfi è un contraflare ,&

efii non contraflano ,
perche non affermano ,

ne niegano non offendo loro ufficio , ma delle

orationi . M or. Tronfi può anco diuide-

. . re tutta
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re tutte le noci Jolo in due parti , come bene

ha fatto ^infintele in nome , & nerbo ?

T o m. Si può benifiimo , & non ferina ca-

gionefece quefla diwfione Ariftotele
,
perche

egli uolern parlare delle propofitioni, che fo-

no folo da nome & nerbo compofie . Mok.
Come ? neggio io che entrano nelle propofitio

-

ni , & negationi , & congiuntioni > & altre.

Tom. Vi entrano , ma fi come entra nella

compofitione dell’huomo l'accidente che però

non è della efienga di ejfo huomo , & fe pure

uolete che la negatione Labbia qualcheforza,

nella propofitione , dite che ella l’ha congiun-

ta col predicato . M or. Et quefio mi ba-

lla , & di piu ho intefo da quefio uoflro par-

lare,che il nerbo nella propofitionefard come

il predicato , & il nome come il fuggetto .

T o m. nero è , fe per forte non ni fia je non

il nerbo & il nome fufiantiale , come a dire

l'huomo è . ma anco quando nella oratione ni

fono piu nomi , il nerbo fempre fi accofla al

predicato , come d dire l'buomo è giufio .

M or. "Perche il nerbo & il nomefi poffo-

no comporre in molti modi , ditemi digratin,

può il logico feruirfi d'ogni forte di oratione

,

fatte dal grammatico ? Tom. Solo della

enunciatione può egliferuirfi
,
perche il fuo

ufficio è folo di fare iftrumento che feruaad

- G iiij

Nome, &
Verbo

Di quale

forte d’ora

tione può
lcruiriì il

Logico

.
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?
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inuefligare , & affimare la lievità, & rifili-*

tare lajhlfiità;& fero fi fierue filo della enun

tiationc , laquale è compofia te di nome , te-

di nerbo

,

6 non di qualunque eafo di, nome

,

ma del retto filo , non di qualunque modo ,

onero tempo del nerbo , ma filo del modo iit-

dicatiuo , & del tempo prefinte paffuto , te-

nitura , fi che battete da che fi componga la

enuntiatione, laquale non è altro che una ora

tione
, ò parlamento che duna cofa afferma ,

onero niega , te per nongittare uia tempo in

damo ecco la diuifione della enunciationc .

prima 0 ella è affermatiua , ò negatiua : afier

matìua è quella che afferma.il predicato effe-

re nel f,aggetto , come à dire l’buomo è buono,

ecco che la bontà è nell'huomo : la negatione è

quella che rimuoue effo predicato dal fiagget-

to come à dire, l'buomo non è buono . ciaf'cu-

na di quefile fpecie pofifono efifire uniuerfali

,

onero particolari , onero infinita onero Jingo-

iavi la enunciatione uniuerfale è quella che

onero mmerfi'almente afferma , onero uniuer-

falmente rimuoue il predicato dal fiuggetto

,

la particalare è ancor quella che particolar-

mente afferma , onero niega l'ijìefifi predicato

efifiere nelfiuggetto. La indefinita enunciatione

è quella che da qualche fiuggetto uniuerfale

non miucrfialmente , ouero particolarmente

rimuoue
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rìmuone il predicalo , ouero lo niega , ór dì

quefla uè ne do effempio,perche è un poco piu

ofcura delle altre , come,l'huomo è animale

,

ecco che non ui èfogno unìucrfale , ne panico

lare , & però fi chiama indefinita * Hora

ciafcuna di quefle propofitiom , ouero che fa-

rà del primo adiacente , ouero del fecondo,ór

chiamaremo prepofitioni del primo adiacente

,

lequalifolqmente fono d’m nomey ór etun iter

ho , come à. diri l'huomo è , l'huomo non è

,

Ór quelle dico effere del fecondo adiacente

,

nelle qualifono due nomi , & un nerbo, come

l'huomo è giuflo , l'huomo non è giufto , à tal

.
che quelle del primo adiacento folamcnte afer

mano ilfuggetto effer.e , ò non effere,ma quel

le delfecondo non affermano il fuggetto effe-

re , ma la pqflione , ouero predicato effere in

effo fuggetto, come appare ne gli effempi dati

,

Di nuouo tutte quefie propofitioni fi poffono

trcplicare
,
per rijpetto del nerbo, ilquale può

effere preferite , paffuto , ór futuro , & me-
fite propofitioni fono chiamate da latini,propò

fitioni de inejfe,; ciafcuna delle quali di nuouo

potrà effere quadruplicata, & in qttefìa qua-

àruplicatiane mutano il nome
,
perche di pro-

pofitioni dè ineffe che fi chiamaua.no , fi chia-

mammo propofitioni modali
,
perche ciafcu-

'tia dì loro potrà . bauere. ciafcuno di quefli

Propofmo
ne dal pri-

mo adiacé

te.

Del fècó-

do adiaca-

te<

Propofftia

ni de Inef-

fe

,

Proportela

ni modali



Propalino

ni hipoceci

ce.

ióó DELLiA SCJtLiA
quattro modi , cioè necejfario , pojiìbilc

, im-

ponibile,& contingente , come adire necejfa

riamente l'buomo è giufto , onero non necejja-

riamente l'buomo è giufto , & còfi delle altre.

VImminente ogni una , cofi quelle de inejje

,

come le modali po/fono ejfcre triplicate
,
per

rifletto delle tre materie , cioè neccffana,con-

tingente , & remota,come per cjfempio,limo-

nio è animale , l'buomo è bianco, l'buomo è

un fajj'o . M or. Quefto numero di prepofi-

tionì farà quafi infinito. T o M. Hauete

parlato bene à dire quafi, acciòcbe udita l’ al

tra parte delle prepofìtioni potiate dirè infini-

ta afiòlutamentc . M or. Che adunque ,

ue nefono ancora . T o m. altrettante ne

ne fono
,
perche ciafiuna dellefudette pojfono

effere prononciate con conditione , & difgiun-

tione , non affermando , fi come fanno le paf-

fute la cofa efj'ere , ouero non effere , & que-

ste fono chiamate bipotetice propofitioni, cioè

propofitioni conditionate , come à dire fe è

giorno egli è luce
, fe egli è buon buomo, èan

che giujio : & quefte quantunque fieno in po

co ufo, fi pojfono nondimeno uariarc in molti

modi
,
perche onero chefaranno difgiunte , co

me à dire è l'^A , onero la B : pojfono effere

conditionali ancora , & cfuefte onerofaranno

[empiici , onero compofteficfempiici comefeè

l'oi , è
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l.A 3 è anco la B ; le compólle ancora fi diui

dono & onero faranno con mia conditiùne

,

otiero con due , con due conditioni , come fé è

l\A , &fe è laB

,

è anco la C . con una fo-

la , come fe è l’<A 3 farà la B , & laC . \

MOn, mì diceuate che ne rimaneua la me
tà da connumerare, & per quello che io pojfo

comprendere da quefia diuiftone fi poffòno due

uolte triplicare

.

Tom. il mio nonfu erro-

re
, perche io non ui difi coft per dffermarut

il numero delle propofttioni , che mi refiaui »

ma per rifpondere à noi che diceuate che era-

no quaf infinite ; ma intorno à quejìi douete

notare 3 perche hauemo detto che non afferma

ilo , neniegano fe non conditionatamcnte, che

effe conofcerete affermare, Onero negare dalla

tonfequentia loro
,
perche fé la confequenga

af]'emarà qualche cófa, Uoi direte effere affé?

inatiue , & fe anco negarà
, uoi direte effere

negatine. M or. Quefie propofttioni con-

ditwnali però hanno i medefmi termini , che

hanno quelle de ineffe j & le modali , ma folo

fono differenti per la conditione, onerò diftun

tióne 3 che fe li aggiungono . fon, Ifie

piu ne menò è di quello che uoi dite , & qui

finifee la diuifiòrte delle propofttioni ,&feut
pareffe intorno à effa diuiftone qualche diffi*

'(ulta
)
perche io

,
per breuità, non ne ho data.
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di tutte lefifempio , fe noli uoletc chiedere à

me ricorrete intorno à Boetio, ilquale di tutte

le propofìtioni ha parlato , ma efiquifìtifìima-

mente delle hippotetice . M or. Ter bora

pare à me che io nefa capacifiimo, ne dubito

punto che con quefla idea,che io ho nella men

te,non ritroua il numero di tutte le propoftio

ni Tom. Hor bafla ,
poi che le hauete

cof bene intefe , annotate alcune cofe in mi-

uerfale intorno ad effe propoftiom, ne uerre-

ino à dire del Sillogifimo , & finalmente della

demofiratione , come è sìato infimo da princi-

pio propofio . La prima cofii che uoglio che

noi annotiamo è la oppofitione delle propoftio

ni
,
perche, fie bene io mi raccordo

,
parlan-

do delle noci , diceuo che elleno non fi oppon-

gono neramente , ma che è proprio delle pro-

pofitioni ; però doniamo fapere,che la propo-

fitionc unìuerfale affermatiua , & la uniuer-

fialc negatiua d'uno iflefiò fiogetto , & predica

to , & con le medefìme altre conditioni
,
po-

©ppofltio’
controfono contrarie, nepojfiono effe-'

aedi prò- re inficine mai nere, fa mò in quale fi uoglia

potitioni. forte di propofìtioni
,
pofi'ono beneeffiere l'una

itera , efr l'altra faifa , oueramento amendue

finlfie ,& fie Vaffermatiua uniuerfale
, farà al-

l'incontro della particolare negatiua , con le

fopraditte conditioni f fiche intenderò in ogni
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forte di oppofitione , dico che faranno contra-

dittorio, come farà anco fe la negatiua uniuer

fàie fi oppone alla particolare negatiua , le-

gnali mai non poffono effere amenduc ne-

re , ò fiilfe infieme , ma luna nera , &
l'altra fitlja ; ma fe per cafo ancora mcttefii-

mo due particolari all'incontro, luna afferma

tiua , & l’altra negatiua , dire dobbiamo che

quefia oppofitione è fubcontraria , la cui leg-

ge è che pofiìno effere infieme uere , ma noti

fiilfe . Tofiamo fare un'altra implicatione

,

cioè confrontare la uniuerfale affermatiua con

la particolare affermatiua , onero la uniuerfa

le negatiua , conia particolare negatiua , &
quefie complicationi le cbiamaremo fubalter-

ne, non peraltro ', fe non perche la particola

>

re è fottopofià alla uniuerfale , nella' iflefft

forte parlando, & quefia legge è che fiele

uniuerfali fono nere , tali faranno anche le

particòlari, & il fintile intenderemo delle fai-

fe , ma non perii contrario , cioè la uentà

della particolare , ò falfità non farà la uni--

Uerfale nera , ò falfit . Mor. Che oppofi-

tiotie farà fe due ' fmgolari propofitioni l'una

affermatiua , & l'altra negatiua farà all’in-

contro ,
non farà ella propofitione contradìt-

toria i Tom. - Cofi farà , & queflo nebafli

circa le oppòfitiàni £t perche fi fuòl dire•
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che dalk guerra fi Viene alla face , venia-

mo nQi dalla offofitione delle propofitioni alla.

Conuerfio conuerfione di effe . Vero la frofofitione vni-

Z*
pr°'

ucrfale negativa fi converte in fe ftejfit , co

-

”
* me farebbe à dire fe glie vero che neffma

sA , non è la B } farà anco vero à dire , che

neffma B , fia per A . Mow , Si dirà dun-

que le propofitioni convertirfe in fe flefle

ogni volta che fornata la qualità , & quan-

tità fi mutano: folamente i termini

.

To’m..

Sarà & fi chiamerà femplice conuerfione .

M or. La propofitione uniuerfale afferma-

tiva in che fi convertirà ? T o M, Si con-

vertirà in una particolare affermativa , co-

me fe è itero che ogni *A , fia B , farà anco,

vero che qualche B ; farà >A, & quefta con-

uerfione chiamano gli autori conuerfione per

accidente , La particolare affermativa ella

fi converte in fe Beffa nel medefmo modo

chefa la uniuerfale negativa . La particola-

re negativa
, ella non

fi
cornerte , & quefle

conuerfioni fi debbono intendere in materia

neccjfaria maflimamente , & quefle fono le

convezioni delle propofitioni, dico delle pro-

pofitioni
,
percioche ne i fillogifmi come ue-

deremo , altra quefle fe ne fanno delle altre

,

cioè fi fida conuerfione dell'impoflibile , &
fi muta anco la maggiore in minore , & la

minore
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minore in maggiore , fi come poi commo-

damente uedereino al fuo proprio luogo .

M or. Ter non interrompere il tioflro pafi

fato ragionamento , ho uolulo riferuare fino

à quefl’hora una duhitatione , laquale bora

ui dirò
,
poiché ut ueggio uolcre falire à fil-

logifmi . Hauete detto che le conditioni della;

fiIngoiare negatiua , & affematiua fono che

di necefiità luna fta nera ,& laitra falfa ,

.

& fe egli è nero , come farà alcuna propo-

fitione contingente è Tom. Io ho detto che

quefle due propofitioni feruano le condittioni

delle contradittorie cioè che nel tempo futuro

(perche ne gli altri tempi non è dubbio) ne-

cejfariamente ne farà una nera , & l’altra

falfa , ó‘ quale mò di quefle due habbia da

ejfer ucra , dico che affermare non fi può , &
però Ha benifiimo inferno , che di quefle pro-

pofitioni luna neceffariamente habbia da ejfer Prepofitio

nera

,

<jr l’altra fiilfa , & che fieno nere , ò
111 neuelli-

falj'e contingentemente : perchefe le confide

-

riamo amendue infìeme ; cioè in [enfio, compo-

rto , come dicono i logici , dico che necejfaria-,

mente luna faria nera , & l'altrafiilfa , ma
(è le confidoriamo feparate infenfo diuifo , al-

l'hora dico che non hanno alcuna necefiità ,
pe

ro chefe noi diremo,domanifaràguerra , non

èncccjfariq chefiatò che non fia, gr il fimi-;
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le farà della fna negatiua :ma fe diremo do-

mani farà guerra , domani non farà guerra ,

dico che neceffariamente l’ima farà nera , &
l'altra fitlft , & quefia medefima folutione

diedeM rifiotele à gli Stoici, che teneuano tut

te le cofe auuenirc neceffariamente . M o r.

Mi occorrono bene ancora delle altre difficili--

tà, ma confiderò che non hanno qui il proprio

luogo ma ui farà tempo un’altra uolta con-

maggiore commodità , & però feguite pure lo

intento uofiro . Tom. s' luogo , & tempo

quando uoi uolete , ma poi che cofi ni piace

me ne uengo al fillogijmo di lungo , intorno ai-

qualeprima fiipere douetc , che effo è di tante

fpecie , di quante fono le propofìtioni
,
perche

da quelle è còmpofto j ma per non andare mol

to in lungo, parlaremo in miuerfale di effo fili

Sillogif- logifmo , & poi ficorrercmo alle particolarità

mo clipeo fe H tempo nel concederà . Il fillogifmo aduli

que, è un parlare nel quale ejfendo pofle due

i propofìtioni , ne rifulta un’altra differente dal

Sillogif-
__

le pofie , come à dire l'M , è la B , la C , è la
ri° m qua ^ adunque la C , è la B . & efi'o (ìlio 1?fimo

cenfideri . T PUu tonfiderare in due modi , onero m ri-

fletto della firnforma , onero in rifiato della

materia . Confideramolo dunque in quanto al

la fua forma
,
perche tutte le forti de fillo

-

gifmi conuengono nella formalina per rifletto

dfila
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della materiafono diuerfc , come intenderete

poi . Diuidefi dunque il fillogifino in rifletto Diuilìone

dellaforma in fillogifmo perfetto.,. & imper-
ô

Slllo
S*

fetta : il perfetto è quello , che non ha di bifo
n '

gnodell'altrui aiuto à prouare la propofittone

,

che intende di prouare, & l'imperfetto è quel

10 cheha di Infogno del perfetto
,
per uenire al

l'intento fuo . In genere trefono le figure

,

ò

forme de fillcgìfmi. M or. Terchecofitre,

& non piu , ò meno è T om. Ter quefto \

Voifàpete ,. ò almeno fapere douete che ogni

fillogifmo ha tre terminifde' quali uno fi chia- Termini
_

ma mcxp termine . M or. Terche coji me- ^.el Siilogì

tv termine è Tom. Terehe è il mego col

quale fi congiungono gli altri due , ouero fi

difgiungono
., & è la mifura , la quale fa co-

nofeere la equalità degli altri termini, de'

quali uno fi chiama maggiore Sfiremità , & Eftrem ;t|

l’altro minore Sfiremità. * La maggiore eflre- de' sillogi

mila è quel termine che è piu miuerfalefuo- *rai •

ra del mego, & la minore, è il minor termi-

ne ; £r da qui nafee anco che tre fono le pro-

pofitioni , delle quali duefono denominate dal

11 due predetti termini, cioè quella , oue è la

maggiore efiremità è detta maggiore, & quel

la oue è la minore è detta minore , & quella

che rifinita da quefie due è detta conclusone

,

ìlora quefli tre terminifono ouero predicati

,

;
.

LI
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onero fuggetti
,
perche come haurno detto >

la propofitione non cofla d'altri termini , che

dì predicato , & [aggetto . onde dalla ditter-

fa implicatone di quefia, ne nafee la diùerfi-

tà de fiUogifim ,
perche quel termine -chefarà

[aggetto nella -maggiore , [ara poi predicato

Figura de' nella minore", donde nafee la prima figura:-.
SiUogifuu.

iì7qUaie $[oYffia del ftllogifmo per[etto,per c[~

[er ella perfettifiima , onero anco il termine ,

chefarà[aggetto nella maggiore , [ara anco

[aggetto nella minore , & di qui nafee la fe-

conda figiira,onero che II predicato nella mag ,

giare farà anco predicato- nella minore , &
quefia farà la terga figura , ne fi dette ammet-

tere l'altra implicatione , per'quefionon [t

ammetta la quarta figura , come hanno uolu-

io alcuni f perche farebbe figura ìnutilìfìima,

' Mora ciafcuna di quefie figure ha diuerfi gra

-

ic di
,
per rifletto che Quattrofono le prepofitio-

m , che pojfono ejfere approuate in ciafcuna fi

gura, & oltra di quefio,poJJòno et]er pronate

nella feconda & nella terga in diuerfi modi

onde ne nafeono diuerfe propofitioni . Mor.

Quefie propofimom fono quattro , ctoè,uniuer

[ale affermatala , uniuerjale negatina , parti-

colare affermatiua , & particolare negatma

pai mente . Tom. Tante fono , & notate

che i logicifi hanno intarmate certe ,
itoci uni

•

t . uerfali ,
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uerfali flequali contengono tutte le regole de

ì gradi de fill'ogifmi d'ogniforte , & il primo

grado della prima figura i Si contiene fotta

quefio nome di Barbara , ma accio intendiate

l'artificio di quefta parola notate che mogul
parola fi ritrouano tre forti di lettere,quattro,

uocali , cioè , à , e , i , o , lequali mi dimo-

strano la quantità,& qualità delle prcpofitio,.

ni onde doue farà , à , faràfempre lapropo

fittone uniucrfiale affcrmatiua ; douefarà , è ,

fempre la propofitione farà uniuerfale negati-,

ua , & doue è la , i fard-particolare afferma

-

tiua , & doue è la , o farà particolare negati

'uà . Sono altre quattro lettere • confonanti

,

lequalifono in principio de lnomi , che fono * ;

b , c , d,fi lequali mi mo(Irano ne ifiUogifmi

imperfetti à quale perfetto fillogifmo della pri

ma figura fi debbano ridurre , come farebbe

quel ftllogifmo chefi contiene fiotto al nome Cé

lantcs fi riduce il ftllogifmo de celarent
,
per-

ciocbe amendue incominciano da una ifieffa let

tera , che e la, c , fononi altre quattro lette-

re in effe noci , cioè l,p

,

e,m

,

lequali mi

dimoflrano la corner[ione della propofitiòne

che è innanzi a loro , la, l , dimofira ne i ftl-

logifmi imperfetti , che la propofitióne manti

>« leifi debba conuertire femplicmente , cioè

•àife Beffa, la, p , dimofira che la propo/itid-

s, - . H H
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ne fi deue conuertirepcr accidente, la, c , di-

mofira che fi deue conuertire -per imponibile ,

la cui forte di • conuerfione dichiararÈmo poi

quando faremo giunti al fìllogifmo per impofii

bile
,
poi che di effa non hauemo ancora ra-

gionato ; la ,m , dimofirarà che la propofi-

tione innanzi à lei
, farà maggiore fi deue

fare minore . tal che poi che batterete,fa-

pnto qualifieno le uoci della prima figura.

,

noifaprete fare ifidogìfinì , & di imperfetti

farli perfetti, & però la prima figura ha que

Ditrioni bie quattro dittioni , cioè . Barbara , Cela-

della pri- rent , Darij, Ferio
.
Quelli della feconda fono

im
,
fecou

ie qMttro dittioni del terzo uerfo , chefono

2a figura fie/are , Camejtres, Fejtino, Baroco . Qiielle

deSiBogi- della terza figurafono le fei-del quarto uerfo,

» cioè Darapti , Felapton , Difamtc , Daptifi.,

Brocardo Ferifon, M or. Mo il fecondo

uerfo ù che figure) fi ridurrà egli infime con

baralipton ultima parola del primo ? T o M.

Ci riducono fiotto la primafigura , ma non .ho

io di queftefatto mentione, percioche conclu-

dono indirettamente
,
però accadendoui

;
fare

tali fillogifini,gli ridurrete a i primi, della pri-

ma figurateti modo che noi habbiamo dette di

fopra . Vi darei l'ejfempio di tutti , & anco

uimoflrarei la riduttione, ma mi allontanarti

troppo dal nofiro intento , che èfoletrnentc da

mofirariti
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móflraruì nniuerfalmente le cofe . M o r,'

Di gratta fitte bora piu Stima del mio interef-

fé ,
che del uoftro ordine, del quale farete piti

t'ófio lodato da gli buomini d'intelletto } che

biafimato . Tom. Hauete ragione , & pe-

ro èccouì iejfempio del primo grado della pri-

ma figur'a , laquale fi contiene fitto quel no-

me barbara , che ha tre , a , che ne dimo-

Sirano tre-prcpofitìom uniuèrfali , come à di

*

rè . ógni fa , è ,b, ogni , c, è, a, adunque

ogni , c , è , b, & quefìo primo grado è ogni

itolta che ( fintata la regola commune della

prima-figura , che è che il fugietto della màg-

giorefia il predicato della minore ) la mag-

giore efirimita farà nniuerfalmente nelmcgo

termine,& effo mezp farà tutto nella minore

efiremità, & che neccJJ'ariamente feguirà,cbc

lamaggìorè efiremità farà nella minore l

M o- r. . Datemene di grafia uno effempio fi-

fico ,& mojiratemi à dito tutte le cofe che ha

uetc dette
,
perche mi faranno à chiaregga in

tutti gli altri cfjempi, ne ut ricercarli piu qua

le fin li merò termine
,
quale fin la maggiore,

ò la minori , & altre fiiccnde .Tom. Ec-

comieffempio fifico nel primo grado della pri

ma figura . Ogni animale rattonale è rifili-

le , ogni huomo è animale rutionale, adunque

ogni huomo è rlfibilè . Ter prima notate-eh»

H iij

Esempio
fiiìco nell*

prima figu

ra.
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tutte tre le propofitioni fono unìuerfali affima

line , notate ancora che quejla prepofitione .

Ogni animale rationale è rifibile è quella pro-

pojltione che domandiamo maggiore , perche

in fi contiene la maggiore ejìremità,che è rifi-

hile , & contiene il mego che è, ogni animale

rationale, de quali dueterminiturni ha ragio

ne difugetto che è il mego termine , & l'al-

tro’ ragione di predicato che è la maggiore

ejìremità . La minore pfopofitione è, quella

,

Ogni huomo è animale rationale
,
perche • ella

ha la minore ejìremità che è ogni huomo la

conclusone poi è , adunque ogni huomo è ri-

filile. Vltimamente notate in che fnodola

maggiore ejìremità è uniuerjàlrnente nel me-

%p y .fi ogni animale rationale è rifilile ,,nc-

(ejfaria cófa è che rifilile , che è la maggióre

ejìremità , & c}jé è predicato , fia nel mego

,

che è fuo fugetto unìuerjalmente . è anco fi-

di cófa uedere in che modo il mego fia uniuer

falmente nella, minore ejìremità
,

perche, fi

ogni huomo è animale, rationale, anco ogni ani

male rationale farà huomo , & in che modo

poi figua neccjfariamente che la maggiore

ejìremità fta nella minore , credo che la ragtq

ne ajlringa l'intelletto uojtro à crederlo , fen-

•za ch'io ite lo mojìri à dito

,

1 M o r. - Haue-,

‘te fitta ma fatica , cìpdfàrà (tuoi;,dfgrafi
' folleuatione
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follewUóne ne gli altri gradi., che dichiarate,

cfi à me di grandifiiìma utilità, però fieguite ù

uofiro bell'agio . Tom. Turche fia cofì,che

non niinterrompiate di nuouo . Il fecondo mo Esempio

do della tftejfiafigura farà ogni mila, che la ^
^con "

maggiore Ùrentità farà in nejfun mego , & il
° mo ®*

tnego farà in tutto nella minore, iftremità , fix

neeejfariamente feguirà che la maggiore iftre-

mità non fia nella minore , & quefto modo fi

contiene fiotto la noce , Celarent , come ( per.

effempio ) niffmo animalefi fiaffio. >. ogni buo-

mo ù animale,adunque niffuno.himno è jàffo.
'

Vi darò gli ejfempi naturali
,
perche ut uegr,

già defiderargli , Ai o r, 'Vi ringratio, hòt

ra ueniamo al terzo . T o u.\ll tergo modo

è quando la maggiore iftremità è uniuerfal-

mente nel mego , & il mero, è particolamen

te nella minore eftremità,& però.fegue necefi

fariamente che la maggiore eftr.emità fia pari

ticolannente nella minore , & quefto modo. .

è

fiotto il nome Darij, come, ogni animale è di-

ficiplìnabile , alcuno leone è animale,adunque

alcun leone è dificiplinabile -, Il quarto è qwn Esempio

do la maggiore eftremità non è in alcun modo

nel messe, Sfi il mego è in qualche parte nella del quarto.

minore eftremità,onde fi conclude la. maggio-,

re eftr.emità non efifiere in qualche parte ridia

minore eftremità . Seguirebbono. bora gli .airi

'

LV. -

'

11 W
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tri cinque modi

i

, cioè quegli , che fono fotta

queflinomi Baralipton , Celantes , Dabitts

,

Fapefmo , Frifefomorum,ma perche conchiu-

dono indirettamente
,
gli poftporremo à tutti.

M o r . Semate l'ordine accidentale, & per

ciò preponete ì piu degni a i meno degni .

Tom. Benfapete . Hor feguono i modi de

i fillogifmi imperfetti , i quali fi riducono a i

fudetti, & dicemmo, che la-feconda figura è

quando il predicato della maggiore è. anco pre

dicato nella minore , laquale ha piùgradi fi

come hauemo detto . il primo è quando il

metto non è in uer-una parte della maggiore

iftremità ,‘& effo meno è in ogni parte della

minore eftnmtà , onde fegue chela maggio-

re efiremita non è in uermapàrte della mino

re , & quefio fi contiene fiotto la noce Cefare,

come ( per ejfempio.) Tgiffun mtio è uirtù ,

ognigiuflitia è uirtù , adunque niffuna giufii-

tiaè uitio,.& jì.cornette a Celarent, corner

-

tendoft la maggiore femplicmente, cìoè ‘in uni

uerfale negatimi
, fi come dicendo niffuna uir-

tù è uitio, ogni giuflitia è uirtù, adunque nif-

funa giuflitia è uitio . il fecondo modo poi è

quando il me%o è uniuerfalmente in tutta la

maggiore efiremita , & non è in alcuna parte

della minore , & quefio è fiotto la uoce Carne

-

Slres, cornea dire ogni animale è uiuente\

niflun
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niffunfnjfo uiue , adunque nifinn fafio è ani-

male, & fi riduce a Celarent, conuertendofi la

minorefcmplicemente , cioè in uniuerfale ne-

gatiua , & tramortendo la minore in maggio*

re, & la maggiore in minore . il terreo mo
do è quando il mexo non è in ueruna parte del

la maggiore, & in qualche parte della mino-

re , & che fegue che la maggiore eflremitàft

ritroua in qualche parte della minore , & è

fotto la noce Feflino , corno fe dicemmo, nifiun

afino è huomo , Socrate è huomo,adunque So

crate non è afino , & efìo fi riduce a Feria

conuertendofi la maggiore femplicemente .

Il quarto modo di quefla figura è ogni uolta

che il mero .è.uniuerfalmentc nella maggiore

eflremità \ <& particolarmente fi rimuoue dal

la minore , & però fi conchiude la maggiore

eflremità non efiere in qualche parte della mi

nove , & queflo modo è contenuto dalla uoce

Barocho , il cui efìempio è queflo Ogni uir

-

tu è laudabile , l’auaritia non è laudabile ,

adunque l’auaritia non è uirtù , & eflo fi ri-

duce a Bàrbara co’l mero della rifolutione per

l'ìmpofiibile. M o r. Che conuerfione è

quefla , che uoi chiamate per l’impòfìibile

,

perche di èfia non ne è fatta ancora mentione.

T om. Hauete ragione , & la cornerfio*

ne fatta per l'impofiibile è quando fi piglia

Conuerfìo

ne per l‘J-

polsibile*
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l'oppofno della concluftone, & una delle pre-

truffe , & fi conchiude l'oppofito dell'altra pre

truffa ,
come uerblgratia nell'argumento già

detto , la concluftone è tale . l’auaritia non è

turtu , & la
.

fua contradittpria è che ogni

auaritia è uirtà , laquale fi piglia, & appli-

ca allamaggiore del Judetto argumento , che

è,dal che nefegue poi l'oppofito della minore,

che era l auaritia non è laudabile , onde tale

farà l’argomento . Ogni uirtù è laudabile ,

ogni auaritia e uirtà , adunque ogni auaritia

è laudabile, & ecco che la concluftone di que

fio argumento è contradittoria delle minore

del primo che già era fiata anime(fa per nera»

eir però fi chiama conuerfione per
;
l'imponibi-

le , perche è imponibile, che due- contraditto-

rie fieno infieme nere . M o r. ‘LJon acca-

derà che piu ut molefii intorno alle conuerfo-

ni, paffate dunque a uofiro piacere alla terga

figura , laquale,
è quando quello che è fugetto

nella maggiore è anco Jugetto nella minore »

& ella ha ( per quello che mi battete detto )

fei modi , de quali riaffetto l'a uofijra dichia-

ratione . Tom. il primo è quando la rnag

gior.e efiremità è in tutto'l mego nel quale e

anco la minore , & perciò fi conclude che la

maggiore efiremità è in qualcheparte della mi

nore , & è retto dalla noce Darapti. Mor,
L'cffempio



DUf%. SCIENZE- is ?

Teffempio di.ipitfloptale deue effere. ogni buo

mo è fuflanpa', ogni huomo è animale
,
adun-

que qualche animale è fujlan^a, & -per le re

gole, già date , effo fi uede ridurre alla noce

D.anj conuertendofì la minore per accidente

,

cioè in particolare affirmatiua .Tom. T[e

potremo adunque ([fedire breuemente
,

poi

che muti mojìrate capacìfiìmo d ogai cofa ;

però il fecondo modo è ,
quando la maggiore

efìremità non è in .alcuni me^o, nel quale è la

minore uniuerfalmente , & fi conclude chela

maggiore non farà . in. tutte le parti della mino

re. . M. o r . Come à dire, niffuno animale è

morto ,.ogni animale è uiuo , adunque alcun

uiuo non è morto; & queflo tale argumcnto è

retto dalla uoce Felapton , & riducefi alla uo

ce Ferio conuertendofì la minore per acciden-

te * T cui. queflo fegue il terzo , ilqua-

le è ogni uolta che la maggiore eflremitù è in

qualche parte del mexo , nel quale è unìuer-

falmente la minore, gy però ne fegue la mag-

gióre effere in parte nella minore è [otto

il nome Difamis . M or. St ecco l’eflempio,

alcun huomo ègitiflo , ogni huomo è animaler
adunque qualche animale è giuflo , & riduce

fi a Darij rifaiuendofi la maggiore femplicc-

mentc , & la conclufione infimie , trapponen-

do anco le premejfe . To m. St perche qut-
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Ha conuerfioue ha quàlch^'dìffictUta , ne da-

rò io l'ejjcìHpio . Ogni budino d'animale,qual

che giuflo è huomo , adunque qualche giujh)

è animale . M or. Tlauete fatto ' bene à

darne eJJèmpio,pcrò ucniamo al quarto modo.

Tom.- il quarto modo è' quando la maggio-

re ejìremità è in tutto'l tuego nel quale in par

te ancora è la minore , & poro .Segui che la

maggiore cjlrèmta fia in parte nella minore,

& ilfio nome che lo regge è Datifi . M or.

L'eJJempio diquefo ( perche io so che Inflet-

tale da me ) è , alcun Intorno è.fifiati^a , al-

cun Inumo è animale , adunque-qualche ani-

male' ò'fufan’ga , & f comierte a Darij con-

uertendoft filo la minore Semplicemente .
1

Tom. il quinto modo , che non ueggio l'ho

ra dì Spedirmene è quando là maggiore fi ri

-

muouefn qualche parte diti me-go , nel quale

è tutta la minore , &pero fegue che la mag-

giore fi ritroua in qualche-farte della minore,

ilqual modo uien contenuto dalla noce Brocar-

do , il cui clfempio è „Alcun huomo non è

giuflo , ogni buomo è ràtìùnalc , adunque al-

cuno rationale non è giuflo . M o R. St per

le regole che uoi battete date, fi riduce à Bar

baraper la conuerfione che è per l'impofiibile.

Tom. Cofi è . IlJefla modo c quando la

maggiore ejìremità non è in alcuna parte del

mego .
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mcgo , ìlei quale -però è in particolare la mi-

nore
,
per ilchefegue che la maggiore eflre-

mità fi rimuoua in parte dalla minore , & la

fitta noce che lo regge è Ferìfonfil cui effempio

è tale . Tslfilfun uitio è uirtù,alcun uitio è ma-
le , adunque qualche male non è uirtù

.

Mok Stcffo fi riduce à Feria,connettendo

fi la minorefemplicemente . T o m, Etque

Sle fono breuemente le regole , delle conuerfio

ni , con gli effempi de i fillogifmi, che conclu-

dono dirittamente ; bora ne refiano cinque

,

che indirettamente concludono , de’ quali par

tenefu ìnuentore lAriJìotele, come di Fapef- Gliinucn-

mon , & Frifemorum , come fi può ncàcre tori dei hi

nella “Priora, & gii altri tre furono ritrouati

da Theofiaflo , & Eudemo , che fono Rara- uméuecó-

lipton , Celantes , Dabitis , ne mi pare che di eludono.

quefii piu ne parliamo , ma bajla efie fi fap-

pia che feruano le regole della prima figura.,

& fi conuertono per le medefime regole che

fi conuertono anche gli altri predetti. M o r.

Poi chefono inutili , Inficiamogli adunque in-

fieme con tutte le altre congiuntimi , ò. com-

binationi che ne uogliam dire , che non ne fo-

nano piu che tanto , di che pure ne fh mentio

ne vdriftotele , ne mi pare che dobbiamo en-

trare d dire delle miflioni delle prepofitioni

,

effendo che la materia è. lunga
, & noi hab-



Quefta fi-

gura de' fil

Iagifmi,co

me fi polla

far lècódo

Galeno

.

Quarta fi-

gura pelle

e luna

.

io, 6 D S L L Sé S C ffA. L ci-

biamo l'occhio alla demofiratione . T ò M.»

Sono perfare quello che uoi uòlete . Mòr.
Ditemi dunque,per quale ragione non fi po-

trebbe aggiugnere alle tre. predette figure la,

quanti , conte bene aggiunfe Galeno

?

Tom.
Sì potrebbe pur troppo aggiugnere, che »Ari- .

ftotele non io uietarebbeffe però l'arte lo cova

portaffe . M or. Et perche non lo compor,

tarebbe l’arte ? T o m. Terehe ella non può.

[offrire parte che in leifa difutile . M or.
La quarta figura farebbe dunque inutile. .

T otti. Jll tutto inutile , tir che fia il nero,

ecco.uoleua Galeno che fi potefife fare la quar

ta implicatione de i termini , cioè che il mero

/òffe predicato nella maggiore,& (aggetto nel

la minore , come a dire ogni huomo è anima-

le, ogni animale è juffanxq,adunque ogni huo

mo è fitfianTUi ; ma quejla implicatione è di-

futile , come fi può uedere
,
perche ella prona

una coffa , ir che fi sa naturalmente , che an

co »/ìrifiotele ne i prcdicamenti ha per regola

infognato,quando egli dice,che ogni cofii che fi

predica del predicato
,
predicafi parimente

delfugetto . Onde . effóndo coffa chiarifiima che

la [(fianca fi predica delianimale, & che iti-,

nimalc fi
predica dall huomo, non occorre che

fi uoglia prouarc fe la fuflan^a fi predichi del

ihuomo , & per la regola datane da ^énfio-

tele ,
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teki & perche anco efifireffamente è cofa chia.

ra : perche chi è quello , che non J'appia fc un

uàfio è capace di tre libre d'acqua , nonne

.

fra anche capace duna , farà ben goffo , &
stolto colui, che lo negarà; coft parimente chi

negarà felà fiujlangafii predica di tutti gli ani

mali,non fi predichi anco delibuomo ? Mo r._

£' ragione affai elùdente
,
pure non so come

Galeno,huomo di grandifiimo intelletto, fi la

-

fciaffe trafiortare a tuffare ririfil. fienga gran

ragione. Tom. filtra certo ragione non fitti

che perche tilde che fi patena fibre qitefiìa quat-

ta implicatione, ma non confiderò poi che t nt

onninamente fuperfihìa . M o ut.. In nero io

non ueggio luogo da poterlo ificufiare , augi mi

fare che fi potrebbe
,
per il contrario, tajfiarc

\Arifiotele
,
per dir cofi licentiofiamente ,

che

*glt babbia piu toflo peccato in fiuperfluità ;

perche con ma fola figura , [enfia punto met-

terne tre poteua egli ifipedirfene
,
poi che in

•ogni modo le due altre fi riducono a lei

.

Tom. rinzi che non folo fi riducono tutte

le altre figure alla prima figura , ma per pa-

rere ddl'ifieffo rinfilatele tutti i fiillogifimi, co

fi della prima figura , come della jeconda , &.
• terzaffi riducono al primo della prima ,

per-

•cioche , come di già hauemo detto , la fecon-

da } & terza figura ; ,& quegli della prima
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perche po
le* tre forti
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figura , che concludono indirettamente fi rida

cono à gli quattro primi della prima figura ;

& il terzo della prima fi può cornertire per

la conuerfione dell’ imponibile al fecondo della

feconda figura ; & il quarto per la medefima

conuerfione al primo della feconda; Squali poi

fi conuertono a Celarent , come di già ui ha

detto ; gr Celarent è in un certo modo riduci

bile al primo: percioche,eJfcndo che, egliha le

fuc propofitipni negatine, & Barbara affirma

fine, & le negatine non bauendo forza di eoi

t

eludere cofa uerma fe non per mezo delle af-

firmatine , di qui J'eguc che Celarent infieme

con tutti gli altri fillogifmi pigliano tutta la lo

ro forza da Barbara , come dal fitto principio.

Ma però con tutto qttefio non fegue che fofife

bafiato il primo modo della prima figura
,
per

che fe bene gli altri fono riducibili a quello ,

& che quello habbia In potenza tutta la for-

za degli altri fillogifmi , effo non potrebbe pe

rò prouare attualmente tutti
,

quefii quefiti

,

che prouano gli altri , & è apmto come nel-

le cofe naturali, lequali benché tutti firifol-

uino ne i firn principinoti refia però che non

fieno necefifarie ; & perciòM rifilatele con pur

gatifiitno giuditio pefe tre forti di fillogifmi

,

ne patena porne piu , ne meno , altramente f

farebbe caduto

ò

nel uitio della fiiperfluità ,

onero
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onero della diminutione M or, È da ere

dere che egli facendo quanto huomo fapejfe

mai , nelle arti , che ne fin fapcre, habbìa po-

sìo ogni cura , & diligenza per furo che cjjc

fofiero compite . Tom. Tfipn dottano cre-

dere altrimenti . Hora fin qui con quella Ire

tuta , che apmto fi conueniua alla nojlra in

-

tentione, è flato detto de i termini incomplcf-

fi cofi di quegli della prima intcntione , come

anco, di quegli della feconda ,.& fi fono anche

meritamente, per capifcorfi 1 termini complef-

fi mfieme con le regole loro , alle quali ueden

do fegmre gli argomenti , che perla uarietà Argométì

del mego di che fiferuono fono tre , demofira
c
l
u

.

amc

tino , topico , & fofifiico
,
per le tre materie

om llcuo '

cioè necejfaria contingente & remota io infie-

rite feoperfì , che tutti conueniuano nella for-

ma , & che erano differenti per rifletto della

materia, & però fu deliberato di trattare pri

ma della loro figura,lequali trattate nell'iflef-

fo modo , che bauemo fatto li termini . Ho-

ra ci fi rapprefenta da confìderare gli argo-

menti in quanto che fono in appartate mate-

rie , & per il uero a dottarne ragionare quan

to fi potrebbe , non le bore , ma i giorni , le

fetumane , i mefi , & gli anni non baflarebho

no . M or. Voliamo paffarcene col piede

fecco intorno al fillogifmo topico , & il fhlla-

l
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ce j & dilatarne un poco piu intorno alla de-*

mojìratione
,
perche ella come principale fu

ancora propofia . Tota. Ben fapetc che co

Sillogif-
f] hifogna fare, però ne baflerà a dire ehe'l [il

moTopi-
j0pj'm0 i0^iCO £ quello,che ne ferite folamente.

ad bauere una certa opinione delle cofe , ma
non già Jcien%a ,

percioche egli baie fue pre-

mere , ò propofttioni non neceffarie , & per-

ciò non può conclùdere aera fcienya , ma una

certa opinione , ò credenza . il mero termi-

ne di che ejfo topico fi ferue , è fcmpre acci-

dentale , ne mai fi ferue della definitione , ò

del genere della cofa , che prona , onero pro-

prio :& a quejla forte di argumento fi ridu-

ce l’efjempio , & l'entimema c'r indutione .

M o r. Et come fi chiama egli propriamen-

te? Tom. Induttione della quale immcdia

tamente fifa poi il fllogifmo , che proprijfii-

mamente è ifirumento del Dialettico . Mon.
dunque il Dialettico fi ferue di tutti quefli

iflrumenti
,
quali per ejfere inducibili al fillo-

gifmo
, fi dice che il fllogifmo è iflrimento

proprijfiimo del Dialettico . T o m. Cofi
: ftà . A4 or. Et come fono riducibili .

£(Tempio. Pom. Voifapete che Ceffempio non c altro

che uno ifirumento , co'l quale noi frolliamo

per uia dellafìmilitudìne uno effere ndl.altro,

• comi; a dire uoglio proucire (he vilej]andrò:

,

« per
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per ejfere cittadino non date combattere can-

tra la patria , dirò in queflo modo; Coriolano

cittadino di Ifirna non uolfe combattere con-

tea la patria
,
adunque non dette Mleffandro

combattere cantra ejfa patria . jQjteJlo esem-

pio fi riduce alla induttionc in queflo modo ,

cioè, comincierà da gran numero di quegli cit

ladini , che non uolfero combattere contea la

patria
, perche era cofa mal fatta, & da que

sìa emmeratione fe ne fa poi l’uniuerfalc,con

che fi forma il fillogifmo probabile , come

,

nefftmo cittadino ha mai combattuto contea la

patria , Mleffandro è cittadino , adunque non

deue combattere contea la patria . la maggia

re fi prona co’l mego della induttionc, laqua-

le è fatta da piu effempi . M o r. \A tal-

ché fe l'effempio era un fìllogifmo che procede

ua da un fmgolare a un altro fingolare , la in

duttione è unargumento , che procede da piu

fingolari , a uno uniuerfale , & il filloglfmo

probabile procede da quello uniuerfale proba-

bile , al fmgolare . Ventimema credo che fia

uno argumento che Labbia fitto due propoft-

tioni probabili , & è chiamato fìllogifmo de-

troncato, percioche non gli manca altro a effe

re fìllogifmo , che la maggiore , come a dire

Medea è madre , adunque ama il figliuolo .

T ohi Queflo ne bafti hormai alla cognitio-

1 H

Induttio-

ne , che co

fa li».

Entime-

ma .
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ne del topico ftllogifmo& mentre che l'Effertt

pio & ìndutìonefono iflmmcnti e/perimenta-

ti benché gli babbitt pofii qui . M o r.. Se

però ne date le regole da conofcere le proba-

tioni probabili
,
qualifono le partì di effo ftl

-

iogtfmo . T o M . Dice ^Ariflotelc che quel

Fropolìtio j'ono prepofttioni probabili , lequali paiono

jj

1 Pro 1 1
.j,crc a tutti } oucro aua maggior parte , one-

ro filo a tutti glifapienti, onero al piu , one-

ro in numero al manco a piu fauij , & quefli

fono i fegni , con qualifi può conofcere che le

prepofttioni fieno probabili, ne fopra di ciò ne

occorre lungo difcorfo. M or. lo ui ho in-

tefo , però nettiamo al ftllogifmo fofifiico .

Sillogifmo Tom. il ftllogifmo fofiflico è uno argumen

-

Sofiftico . to , che procede onero confa di prepofttioni,

lequali appaiono nere , & probabili, & tut-

taitia fono falfe , & il fuo fine ( fecondo che

cogliono alcuni) è l'acquifare gloria ; ma di-

rò io che è l'ignoranza ,
perche quello che fi

diletta di ufare tal forte di argumento
, fpejfo

non filo inganna gli altri, ma anchefi fteflò ,

c-r fta femprc occupato in fallacie ; ne mai fi

dà alla uerità delle cofe . il ftllogifmo fofifli-

co pecca fempre, onero in materia però che le

prepofitioni fono falfe , oucro pecca in forma,

Meta 31 fo & la metà , a che mira il fififla è di condur-

fifta. re l'aucrfario à qualche inconuemcnte ,.per

mexp
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piego di alcune fallacie , che egli ha , come

con la fallacia della equmocatioìie , con quel-

la deliamjìbòlogia , & altre
, fienili , lequali

non uoglio narrare
,
per noti effere pofeia ca-

gione di dami animo , a fami douentare fofi-

ria . M or. Dirò quello, che Socrate diffe

a uno che lo baueua ueduto paleggiare per il

luogo delle meretrici , di che fe ne era mara-
uigliato , che un Filofofo di quella forte fi la-

fciajfe uedere in luoghi cojì disbonefli . il So

le , diffe il dotto uecchio , non fottintra egli

con li Juoi raggi le immondegote , & le latri-

ne y tuttauia egli non ricette macchia di forte

uerma ; s) rifpofe quello che fi era maraui

-

gliato ; cofi parimente fa il fapiente replicò

Socrate
,
può andare douunque gli piace, che

non riccue macchia nell'animo fuo . T o m.

Volete, dire in uofìro linguaggio che benché

fappiate le fallacie , che non le ufate però ,

qucflo ui concederei quando uoifofìe Socrate.

M or. Tslpn fono Socrate , ma fon bene il

uofìro Morello . Tom. Con tutto queflo

non mi farete entrare à dire delle fallacie

,

perche farebbe molto lunga materia . Mor.
Dite cofì ; & aggiugnete ancor queflo che ne

hauete già detto tanto , che a quefla materia

non fi può piu defìderarui cofa ueruna , cir

però fe io defldero pure di flapere ogni cofa

I iij

Arguta ri

-

fpolh di

Socrate

.
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perfettamente legga, il uoflro bdlifiimo libro

de gli elementi . Tom. Vi concedo tutto

pur che non fe ne ragioni . La demoflratione,

come flapete , nella facilità della Logica , è co-

me il fine ,
perciocbe in ejj'a facilità fi ricer-

ca uno frumento , co l quale fi pojjà acquifia

re la fetenza perfetta,che non è altro che una

intera cognitionc della cofa , & hafii qucfla

intera cognitione ogni uolta che fi conofccrà

ejfa cofa come ella Hard . M or. Cioè

quando fi conofcerà l'ejfenga , & proprietà di

quella. Tom. Tanèè , & perche le pro-

prietà nafcono dalla effenga 3 parimente cono

fcendofì l'ejfenga
,
potranfì conofcere anche le

proprietà fidette

,

<jr l'efònga fi conofce col

me%o della diffinitione . M or. Trafilerà

adunque ancho la cognitione delle proprietà

dalla difjìnitione . Tom. Mcffer fi . Onde

appare manifejlamente che la difjìnitione con-

tiene la cognitione delle proprietà in potenza

fola , & che la demoflratione ne La da poi in

atto , cioè ne la propone apertamente innanzi

a gli occhi tifando per mego la diffinitione .

Ter tanto la demoflratione contiene in fe la

diffinitione , & da lei riceue le proprietà delle

cofe,& perciò diciamo noi che effilicando quel

lo che in potenza nella diffinitione fi contene-

ua ella non è altro che la diffinitione cfplicata,

i. & che
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che contiene in fe attualmente quello che

contenenti la dijfinitione in atto , & in poten-

za, & però comparata alla diffinitione è conte

è il tutto in ricetto delle parti . M or.
Con queflo bclliflimo difeorfo miete inferire

che la demojlratione ha per metto la difjinitio

nc . T o m. Si parlando della demoftratione

potifima ; perche, fe uoi ui raccordate bene,

di l'opra quando diuidemrno la demojlratione

nelle fue jpeae , dicemmo che effondo la demo

Strattone uno ijlrumento che ua dalla cofa in-

cognita alla conofciuta, ejfa conofciuta può cf-

ferc concluftone , ouero premcjfa,& fe jia con

cluftone ne najcela demojlratione , che riduce

l'huomo all'impofìibile , fe anco fta premejfa

ne nafee la demojlratione demojlrojlratiua .

Della demojlratione per l'impojlibile è dato

già ragionato trattandoli della forma de ì filo

glfini ingenerale , <&r quelle medefime regole

fcruono a quefla jpccie di demojlratione , &
perciò me ne uégo alla demojlratione demofra

lina, laqual fi diuide in jpecie per rifletto della

cofa. naturalmente incognita,che ella dimojlra,

perche può eflere ò femplicefo compofla. della

cofa femplice fi ricerca s'ell’è et che cofa fia;et

della compoflafi ricerca che fia cofl,& perche

fa cofl.Quando poi Aemoflriamo della fempli-

cefe è,et della copofla che cofa fta, adoperiamo

, I dij

Pemoftri

rione dc-

moftrariiu

& fue Ipe*

eie.
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la demoflratione,detta,Tcrche, laqualc è quel

fillogìfmo ch'appartiene al topico, ò dialettico

,

come di [opra hahbiamo detto . offa non fi ferite

mai denteai neceffarij conuertibili, et principi]

della cofa,ch’ella proua.è acro che quefla forte

di demoflratione fi ferite alle mite de gli effi-

cienti remotifimì fecondo alcuni, ma mi piace

rebbe che quando U metto del fillogifmo è la ca

•gione rimotifima fi chiamaffe demoflratione

per qual cofa, che elogici latini intendono per

Troptcr quid
,
perche ella uà dalla caufa al-

l'effetto , benché fa remotifimo , & che quel

la fi chiamaffe demoflratione , perche , laqua

le andaffe da gli effetti alle caufc . Mot
Mi piace neramente queflo uoflro parere, tut

tauia poco importa queflo chiamif come fi

mole
,
pur non è da diflorf da quello che

han uoluto gli antichi
, offendo che eglino

l'hanno chiamata cofl . Tom. Mora J'efri

-

cercarà della cofa incognita perche fa cofì

,

bifognarà dìmoflrarla con la demoflratione

,

che ne pojja dare la cagione, laquale ha il fio

andare da principi] a gli effetti , & chiamaf

demoflratione dal primo all'ultimo , al cantra

rio della demoflratione detta perche , laquale

ua dall’ultimo al primo,& fc i principi
j
di ta-

le demoflratione faranno remoti ne nafeerà

ma demoflratione poco piu perfetta di detta

demoflratione

,
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demoflratione

,
perche fefaranno anco profu-

mi onero chefaranno formali , conuertibili,

& che inferiranno offa cofa , ne nafeerà la de

mojlratione potifiima a mio giuditio
, fe bene

uogliono alcuni che fieno differenti in quejlo ,

che nella già detta fi [opponga il quefito fi è ,

& che nella potifiima fi proni mfieme dando

la cagione della cofa . M or - Ouefla è

una J'uttilità di poco momento
,
però feguite

finga indugio .Tom. Toffono efjere i prin

cipij della demojlratione che ne dà la cagione

efficienti , cioè che inferifeono la concitifone

Jblamente , & non effere conuertibili , da che

ne nafeerà una demoflratione , laquale è diffe

rcnte dalla potifiima effentialmente
,
perche

ejfa ha folamente i principi
'j , che fono come

caufa efficiente , & la potifiima ha principe

che caufano , & che infieme , infier)ne fo-

no principij di efjà cofa intrinfcci , & conuer-

tihili , & però la potifiima ne darà la feien

-

ga infallibile ,
perche ne porgerà la nera ca-

gione immediata , & intrinfeca . 1 cui megi

fono la diffinitione , il genere, la differenga <gr

il proprio . della potifiima fempre èia diffini-

tione alla quale fi conuengono tutte quelle prò

prietà che mole frittotele conuenìrfi a prin-

cipi
j
di tale demoflratione , & de gli altri fe

ne feruono le altre dcmoflrationi . M or.
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La diffinitione che è merco della podfiimk derno

Mradone, importa,che ella fra divininone pia

del fumetto , che del predicato ? Tom. De
uè ejfere diffinitione di amendue

,
perche fei

principij di cale demoflcatione fono conuertibi

li , & tali principi
j
non ejjcndà altro che fu-

getto & predicato , & la diffinitione implir

candoft col [rigetto, & col predicato è ne-

ceJJ'ario che conuertendof con uno, & effieih

do fua diffinitione che fi conuerta anco con l'al

irò , & che fa fua diffinitione,ben è uero che

faràJblamente della pafiionc diffinitione caufa

le , & delfugetto faràformale , & caufale .

M or . Et perche non formale della pafiio-

ne <? Tom. Tcrche feguirebbe che la pafìio

. ne [offe fuflanga , fe ella baueffe la diffinitione

formalmente del fugetto
.
però diciamo che è

folamente caufale , ò efficiente della pafiione,

& del fugettoformale , & caufale infume ,

come in quefto ejfcmpio . Lanimale rationale

mortale è rifbile , Ihuomo è animale rationa

le , mortafi adunque è rifbile; ecco che ani

male rationale mortale che è il merco nella de

mofiradone , è diffinitioneformale, & caufa-

le dell'huomo, che c il fugetto , & del rifbile

che è la pafiione è foto diffinitione caufale .

M o r . Intorno a quefla prima parte de me-

todi altro non defdcro, fe nonché uoi parlia-

te un
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te un poco piu diffufamcnte intorno al modo

del trouare il mero termine . Tom. Qjje-

£to che mi richiedete fon per dirai molto 110-

lentièri , ma con patto però che [libito nenia

-

mo a gli altri metodi . M o r . il dire , &
il lafciare di dire fid a noi

,
perche non ni ho

richiedo per aflrignerui alla rijpo/ìa . Tom,

Se noi non mi aflrigncte , mi aflngne almeno

la Immanità , & cortefìa uoflra , & però di-

co che quando uolcte\ protiare qualche cofa ,

prima ui dotiete accertare fe la propofìtione ,

che miete prouare è uniuerfàle afjirmatiua

,

ò negatìua , ò particolare negatiua, ò ajfir-

matìua , & fe fia uniuerfàle ajjirmatiua cer-

cate un termine, uniuerfàle, che miuerfalmeu

te fi predichi del fugetto , del quale ancora fi

predichi uniuerfalmente il predicato , comefc

uolete prouare che l'huomo fia riftbile piglia-

te l'animale rationalc. M o r . Et fe uoleffè

prouare la propofìtione uniuerfàle negatiua ,

che me%o debbo pigliare . Tom. Cercarete

un megofdquale uniuerfalmente di uno fi pre

dichi, & dall'altro al tutto fi rìmuoua .

M o r . Et fe mi occorrerà di prouare la par

ticolare affirmatiua

?

Tom. Prenderete pa-

rimente un termine , del quale l’uno de i ter-

mini fi predichi uniuerfalmente , & che con

l'altro almeno particolarmente conuegna »

Mao ter-

mine co-

me fi troni
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VÙ prouare la particolare negatimi piglierafìi

un mero che a un termine conuerrà , & al-

l'altro . M or. Importarà egli che queflo

termine contenga piu ad uno , che all'altro ?

T o h. T^on mporta , in quanto che non

impedifce a fillogizare, ma importa bene que

Mo ricetto che uariando i termini Mariano le

figure , & i modi , ucrbigratia uolete proua-

re l'uniucrfale negatiua , fe pigliate il mc%p

termine , ilquale fi predichi del fugetto , fare

te il fillogifmo fecondo della prima figura ,&
il primo della feconda : ma fe fi predicarà il

mc%o termine del predicato , all'bora farete

il Jìllogifino fecondo della feconda figura , &
cofì finalmente aucrrà de gli altri . M or.
Et che mi dirigerà in trottare queflo mezo

termine . T o m. Vi aiutaranno il metodo

folutiuo , il diuìfiuo , & il nfoluùuo , & il

diffinitiuo come uederete . Oltra di quejlo noi

fapete che il logico fi ha proueduto di luoghi

,

oue poflt fono i mezi termini,come in un proti

tuario, acfioche ad un tratto poffa darli di ma
no nelle occorenze fienga molto affaticarfi ; de

quali luoghi uIriflotele ne trattò , ne fcrijfe

Cicerone , ma piu riflrettamente di cjfo miri-

notele, & amenduc chiamarono quei trattati

i libri de luoghi
,
gran numero de moderni pa

rimente ne hanno parlato , tra' quali Pfidolfo

Agrìcola
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iA.gn.cola tiene il primo grado, pone egli uin~

tiqmttro luoghi , doue di quale fi uoglia me-

go termine trottare fi può . M or, Dichia

rate prima che cofa fia luogo
,
poi datemi la

ftta difjìnitione , & finalmente la dichiarfltio-

ne de particolari luoghi . T o m. Il luogo

non è altro che un fogno, onero unafedia do-

no fe ne Via il mego termine, ò argmpento che

ne uogliam dire , & il mego termine è quella

mifura , che noi adoperiamo a far fede di quel

lo che fi dubita , con che mifurando le due

ejlremità uehimo in cognitione della qualità

,

ò inequalità loro , come à dire: uòglip fapere

fe ogni huomo è nfiblle,me ne ttò al luogo che

chiamiamo diffmitionc,& me ne prendo qùeflo

mego termine., cioè animale rationalc morta-

le , che è la diffusione dell'huomo , &, prima

10 metto al pari della pafiione dicendo,, ogni

mimale rationale è mortale , e rifilile, & in

qucflo ueggio l'equalità che è trai mego ter-

mine ,& la pafiione ,
però di Miotto, repiglio

11 mego termine , & l'applico al fììgetlo,cioè

huomo, & dico che ogni huomo è animale ra

tionale mortale , da che ttengo poi à conclude

re che ogni huomo è rifìhile per la ragione ma
tematica, laquale è che quegli che fono ugua-

li a un tergo tra loro fono uguali, M o iu

Bella dichiar.atio.ne
. t
T o m. Seguiremo di

l
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bene in meglio . Et perche noi hauemo detto

il luogo ejferc diffinitione , & il mero ejjcre.

anco diffinitione', non occorre di fgomentarfi

,

che in quanto mero fia dimandata diffinitio-

ne , & inquanto luogo ancora
,
però che uoi

Jdpete che nelle coje naturali i luoghi non fono

diftinti da i locati , & per lo piu ritengono

il ìncdefimo nome . Le regole dal mego ter-

mine fono /ìmili a quelle della mifura del mu-
ratore , & bifogna che fa immutabile , che

non fi poffa alungare , onero abbreuiare , de-

lie ejfere uguale a quello di che è mifura-, &
non folo in apparenza dette hauere quejìa

proprietàima neramente fa tale fecondo la

fua cjfenga . M or. In che modo conofce

-

remo noi che habbia tutte quefle.proprietà l

Tom. Conofcendo prima da quai luoghi nà

fcano , & conofcendo futilmente la fua effien

-

%a infìcme con le regole , & precetti che in-

torno a ifllogifmi fono Hate date , & fe fare-

mo anco periti delle fallacie , a ciò farà mol-

to utile . Hor dunque il luogo èla lìangadel

mexp termine , col quale potano fatisfire

ogni quefto , onero mifurare ogni forte di ter

mine . M or. I termini fono eglino infini-

ti. ì Tom. Sarebbono fe l'huomo non hauef-

fc , ( come ha fatto nell’altre cofic ) fottratto

da i particolari certe communità ,
lequali co

-

nofcìute
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‘lofciute fanno che fi conofcano parimente i

particolari. M or. (filantefono quefte

communità ì Tom. Sono quattro
,
genere ,

differenza , diffinitione ,
proprio , &. acciden

te. M or. Comefono quattro fe uoi ne po-

nete cinque ? Tom. Sono cinque in quanto

al numero,ma in quanto all'effenza fono quat

tro
,
perche no: diremo che i termini,cioè pre

dicati fono ò fuftantiali , <) accdientali : fe fu

Sìantiali , ò fimplici , ò compofti , & cofi de

gli accidentali a tal chefaranno filo quattro

membri. Move. Datene di grafia fesem-

pio . Tom. I predicati ftftantiali, & jem-

piici fino ilgenere , & la differenza , i com-

pofti è la diffimtione, i [empii accidentalifino

tl proprio& l'accidente, i compoftifono le de

fcrittioni , delle quali non hauemo-fatto men-

zione, perche altro non fono che uno aggrega^

to di accidenti , & fi riducono al proprio,per

che parimente fi conuertono cori la (ferie, Co-

me è effo proprio . M o a . La jpecìe non è

ella predicato ? T o m. Ella è in rifletto de
*

particolari
, ma perche l'artefice, & il fcicn-

tiftco non defeeadono mai a particolari , ma
tutto quello che prouano, lo prouano della fpe

eie
,
per quefto la jpecie non deue ejfer pofla

trai predicati . M o ti • .Adunque fi rìcer-

caftifapere fi le predicate,di che haucte det-

Communì
td quante

lìeno •

Predicati

fuftantiali»

(empiici

,

& campo-
fti.

''



144 DF.LL^t SC JLLJl
to fono predicati di tal fugetto , ò nò , al che

fare , Infogna battere molti megj termini .

Tom. T’orò fen%a indugio Meniamo a i dop-

pi. per prima conuiene che i luoghi fieno piu,

perche anco i metti termini fono piu, quantun

que non fieno infiniti fe bene le cofe uanno in

infinito
,
perche , come ho già detto , da gli

huomini prudenti è Fiato fatto, che tutte quel

le cofe che conuengono in una medcfma effen-

%a , ò proprietà , ò accidente , fieno chiama-

te dal nome di quella communità, & conofciu

te anco per me%o di quella , & perciò i luo-

ghi , che fono luoghi non de i particolari, ma
delle communità. fottratte da i particolari fo-

no finite . M o r. ut quanti fono quefli

Luoghi, et luoghi s* T o m. lo ui ho già detto che fono

fione

^llU* umMHelttro > & la.loro diuifione fi fa in que

Fio modo , cioè , ò fono luoghi delle cofe in

-

trinfeche , onero delle ejirlnfeche . Ma ac-

etiche uoi bahbiatc un modello di tutta la di-

tiifione de i luoghi pigliate quefla tauoletta .

Tamia.
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TAVOLA-
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Q
uesta è la tauolct di tutti i luo-

ghi , quale bora diebiararemo »

M oR. 1 luoghi interni non fono

quegli
, ì quali talmente fono nelle cofe incar

nati, che effe non poffono cjfere finga di loro ?

Tom.- Sono efii, & danno anco l'ejfere a ef

fa cofi, ne i quali poi uedrete infifi gli cfler

-

ni, & queglifino intorno alla fuftanga delld

cofa
,
quali porgano a quella in certo modo

,

onero affezione, ma però non fono fue parti.

M or. Le caufe debbono poi ejfere quelle

,

che la producono . Tom. Si, ma però non

fino della fua efjenga , & le coniugate fonò

quelle , lequali effóndo efìerne , tnttauìa ne-

cejfariamènte aggiunte 1accompagnano la cofa

ijìejfa . Le applicate fono poi quelle,dalle qua

li, la cofa non è fatta, ma riceue però una cer

ta babitudine , & nome dà loro . Alo r.

Gli accidenti credo che fieno, quegli , che non

necefianamentc fono attaccati alla cofa ,

Tom. Sfli fino . Gli repugnanti potiamo

dire che fieno quegli che fcambieuolmcnte di-

ffidano l'uno l'altro , ne fi poffono patire in

un medefmo fuggetto; hor finiamo a panico

lari luoghi. M or.- Tfeii luoghi interni ,

gr che fono della fufianga y ui è la diffinitio-

nc , che altro non è che una oratione breue

,

che chiaramente efpone che cofa fa la cofa di

che
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che è diffusione, dando di effa il genere pro-

prio,& la propria differenza. Te u. .Al-

la cui cognitionefa hifogno di fapere,chc il ge

nere è ma uoce della feconda intentione , la-

quale fi predica fuflantialmente di molti dife-

renti di jpecie , & che la fficcie è quella che fi

fuppone al genere , di che effo fi predica , & ,

che parimente fi predica di piu differenti di

numero . M or. La cognitione della diffe-

renza ancora farà alla cognitione della dfili-

tionc ;
parlando però della differenza fuflan

-

tiale , laquale fa che una cofa è differente

dall'altra effentialmente ,& non accidental-

mente
,
perche queflo è ufficio della differenza

accidentale . Le leggi della diffusione fono

che dichiari la effenza della cofa , che fia bre

ue , chiara , & che in fenon contenga parole

ofcurc , & finalmente che conuenga a tutto

il diffinito, & queflo ne potrà baflare in quan

to alla intelligenza della diffinitione .Tom.
Dite pure,che l'è detto affai ancora & delge-

nere , & della fpccic , & differenza infume.

M o r . Come ui pare , che in quanto a nie

fon contentìfiimo . Tom. Il tutto, & le par

ti :, & il proprio feguono : il proprio è quel- pr0p rio

l'accidente , che fi conuerte con la cofa di che

è proprio , & a lei conuicne fempre,& a tut

ti quei particolari , chefono folto di effa : ne

K ij
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ad altri può conuenire , come fa il rifilile al

-

l’huomo: il tutto è , come per ejj'empio, laca-

fa ; & le partifono come le fondamenta , le

parieti , & il tetto . ^Alle uolte il tutto fi

piglia per il genere; & le parti per la fede;
quantunque impropriamente: conucngono in-

ficine il genere , & il tutto ; perche fi come

il genere contiene in fc la fede , cofi il tutto

contien la parte ; ma fono poi differenti, per-

che fe deue effere il genere , è nccejfario che

fia la Jpecie ma fe bene è la parte non è il ge-

nere: il tutto non può Barefenga tutte le fuc

parti ; il genere può tuttauia faluarft in una

fede fola . Si diuidono le parti in piu modi ;

onero che fono fuflange , come è il muro , il

tetto della cafa , onero che fono quantità co-

me le onde della bilancia , i numeri della de-

cina , onero che fono parti uirtualrrientc , co-

me quando diciamo , eflere piu di lume nel fò

le , che non è nella luna; piti fapienga in Via

ione che in JLrifiippo . Si diuidono ancora le

parti in necefiarie , & non necefiarie : necef-

J'arie fono quelle che coflituifcono la coffa in cf

fere , come il corpo , & l'anima fono che co-

Bituifcono l’huomo : le parti non necefiarie

fono quelle; fènga alcuna delle quali può effe

re la cofa, come i piedifienga quali può- eJJ'ere

Uniamo . Si diuidono ancora le parti in ho-

mogcnee
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mogcnee ( parlando greco ) & beterogence ,

cioè fimilari , & difìimilan : le fìmilarifono

quelle , che /epurate del tutto ritengono il no-

me del tutto , come fono le parti dell'acquade

difiimilari jono quelle , che J'cparate non riten

gono il nome del tutto come è nell'buomo la

mano , il braccio , & altre ; & qui finifeono

i luoghi , che fono nella fuftanga . M or .

Seguirò io dunque a quelli chefono intorno al

la Juftanga , & primo fi offerirono i coniu-

gati , i quali fono di molte fòrti; & però na-

fcono da una ifieffa cofa , come giuflo, & giu

blamente , che fono congiugati dalla giuftitia,

& da lei nafeono . Tfe feruiremo di quefìi a

conoIcere la cofa , di che fono coniugati, come

fe uogliamo fapere che cofa fa fapienga , còl

megp della diffinitionc defapienti potremo ue-

nirne in cognitione di quella , cof dell'anima

còl mc%a della dijfnitione dell'animato , &
d'altri . Toh. i coniugati feguono gli

adiacenti , ò accidenti che ne uogliam dire

,

quali fono certi triodi della cofa , da che effa

piglia il nome differente da quello della fuftan

Za fua propria, come Catone è detto prudente

dalia prudenza , effóndo che è chiamato huo-

mo dalla fufanza fua ; & per dir meglio,l'ac

cidente è quello , che può effere , & non effe-

re, fenza che fi corrompa la fuflanza fua .>

K iij
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A4 or. Cli accidenti fi diuidono in molte ma

• niere
,
onero che fono comprefi fotto i fienfi

,

come i colorigli, odori, i fapori, la durezza,

la tenerezza , & altri : onero che non fono

da fenfì fentiti , ma dall'intelletto intefi, come

ogni forte di quantità , come è il numero ;&
alcune qualità , come è la uirtìi della calami-

ta con che effa tira ilferro . Si diuidono an-

coragli accidenti in innati , & aduentitij ,

& innati fono come la calidità nelfuoco , la

humidità nell’acqua ; gli aduentitij fono come

la calidità nell’acqua , le arti , & lefaenze

nell'huomo ; & de gli aduentitij , onero che

fi rimuouono fàcilmente dal fugetto , onero

difficilmente : la roffczjZa che per uergogna

uiene nella fàccia all'huomof di quegli chefa

cilmente fi rimuouono ; le faenze , & arti

fono poi di quegli che fi rimuouono diffidimeli

te . Diuìdonft gli accidenti ancora in pertinen

ti al corpo, & in pertinenti all’animo ;& qtte

gli , che fi pertengono al corpo , fono la uelo-

cità , la bellezza , & altri ; & quegli chefi

pertengono all’animo, fono come il crcfcere al-

l’anima uegetatiua , il moto alla fcnfìtiua , al

la intellettiua i uittj , & le uirtù . Tom.
làatto che immediatamente fegue gli acciden-

ti , è quello che in un certo modo ne affligge ,

& efferata ; & altri de gli atti nafeono da.
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gli accidenti innati , come dal lume del Sole

,

lo illuminare . altri nafeono parimente da gli

accidenti aduentitij , come lo fcriuere , il iter-

gogmrfi s & fononi ancora alcuni de gli atti,

che fanno opera , come l'edificio : alcuni al-

tri , che non Inficiano dopò fie opera , come il

' pajfeggiarc , il ballare : Si dmidono ancora

gli atti , onero che fiotto pertinenti alla gene-

ratane , onero alla corrottione , onero all'au-

gumcntatione , onero inuentionc , onero alla

matafione della qualità , onero finalmente al-

la mutatione del luogo . M o r. Dirò io del

fiuggetto,perche io uoglio che l'ijpedtamo , il-

qnale è quello che fiJonda in qualche cofia, co-

me è il muro in che fi fonda il colore,onero in

torno alquale opera qualche cofia , come intor

no al corpo bimano opera la medicina . al-
cuni de'fiuggetti ancora fono fugetti de gli acci

denti , corac il fuoco della calidità; altri fono

fugetti della operatane
,
cóme ilfuoco è fioget

to dello ficaldare,& laficiando le altre diuifio-

ni , annoto Jòlo che lefujlanze propriamente

fi chiamano fugetti

.

Tom. Le caufe , del-

le quali molto ne ferimmo , fono'quelle ,
che

producono le cofe, & ne fono di quattro forti,

cioè la. materiale , laquale non è altro che il

fugetto di cui fi genera la cofia , & effa è poi

parte della cofia generata . La feconda r la

formale , laquale congtugncndofi conia tnate-

K iiij
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riale,gli dona l'cjfere . La terza è la efficien

te , che è quella , che muoue La formale , fa
dìjponc la materiale à comporfi infìeme . La

quarta è la finale , & è quella per cui tutte

le altre operano , fa ffiefiò fi conuerte con la

formale , come per ejfempio , l'artefice è effi-

ciente della cafa, la materia fono i fafii, legni

,

(fi- altri ; la forma è , che fin quadrata , fa-

che habbia tutte quelle parti , che in fe l'effi-

ciente ha conceputo; fa il fine è il mede/imo,

cioè che la cafa habbia ottenuta la fua propria

forma ;
parlando però delfine interno,fa non

dello feopo
,
perche lo feopo mai fi conuerte

Eucto.elie con la forma . M or. L'euentoè quello, il-

cofa fù.
qUale pcr /afor^a delle caufe , che già noi ha

liete raccontate,diuicnc; fa quefto o nero che

è effetto, o nero effetto , ma deflinato a qual-

che fine : effetto come è il pane del pifiore , ia

tela del tenitore ; effetto deflinato è come fo-

no le leggi deflinate alla pace , fa filmili . fa

deuefi auuertire che ma medefima cofa afri-

migliata a diuerfe altre cofe , bora fard effi-

ciente , bora fine , bora effetto femplicemente,

fa bora effetto deflinato . Oltra di quefio no

tare dotiemo che di un folo effetto è una fola

propria cagione , & per il contrario ancora

,

T o m . Ottime annotationi fono quefle .

Luogo, flora ne uengono il luogo , fa il tempo ; fa
eJJ°
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effo luogo è come quando noi diciamo f/lnto- •;

nìo egli è irè'cafa , in pianga , nella città , ò

ftmile , & tre fono le differente del luogo , C>ifFerfee

una cioè che fi piglia dalla fuflanxa del luo

-

*Ul luogo,

go , come quando diciamo effere un luogo am-

pio, o nero Brctto, ò alto , ò baffo . La fccon

da differenzafi piglia da quelle cofe,che credo

no il luogo , come è quando noi diciamo che è

luogo marittimo, terrefire, slerile , ahondan-

te . La ultima differenza fi piglia dagli huo

mini, come quando noi diciamo , che è luogo

celebre , onero fiero , ò profano per rijpetto

de gli btiomini , chetali fono . Il tempo poi Tempo, et

è la mifura del moto de i cieli, ór mafìime del % diuifio

Sole , col quale raffiniamo la uarietà di tut

-

u

te le cofe , ór fi chiama in diuerft modi ; pri-

ma della J'ua propria effenza fi chiama tempo

preferite
,
pajj'ato , futuro ,

preflo , tardi, dal

la natura prende ancor nome , come giorno

,

notte , mefe ,
anno , tempo di primauera , dì

Hate , autunno , ór altri
.
piglia ancor no-

me da gli huominì , come quando noi diciamo

che uno è in tempo di pueritia , di adolefccn-

Zp , di uirilità , di feneitù , ór di decrepità.

Fannofi altre diuifioni , che lungo farebbe il

numerarle tutte,ór però le lafciaremo da una.

banda . M or. Sono però indùcibili alle =•

già dette diuffonii& per tanto di effe mi con-
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tento . Cùnnefiìfono chiamati quegli , i qua-

li non Hanno attorno la cofa -, come fanno il

luogo , & il tempo , ma paiono che efirinfi-

camente giacciano in effa cofa , come fanno le

ricchezze al ricco , lequali fono a lui annejfe,

& da loro fi prende il nome, quantunquefie-

no /epurate da quello . & quejli connefii fono

differenti da gli altri accidenti , da' quali pi-

glia il nome la cofa ; perche fe bene muore il

• ricco , non muoiono le ricchezze , ma fe uno è

chiamato rojfo ,
per la ro/fegga , muorendo

cjfo , muore parimente la rojfeg’ga. Tom.
>A connefii feguono i contingenti, i quali pure

fono accidenti , che toccano la cofa , ma però

con quella condìtione , che efii pofj'ono cjfere

finga la cofa , & ejfa finga loro , come à di

-

' re le ingiurie
,
gli honori . diuidonfi in molti

modi ; onero che precedono la cofa , comefan

no le ingiurie , la guerra , onero che accom-

pagnano fi]a cofa , come le correrie , le mor

-

ralità , fono con ejfa guerra ; onero anco uen

' gono dietro alla cofa , come doppo la guerra

nafeono ribellioni
,
feditioni

, fi danno ojìaggi,

fifanno patti,& jì pongono prcfidij . Jl que

Iftì contingentifigue il nome della cofa,ilquale

è detto da Cicerone Etimologia, et è comema
fede della cofa di che è nome , & però alle noi

te fi adoperano ad argomentare in quejìo mo-

do . Voi
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.

jyy
do . Voi douete dare opera à gli lìudij Im-

mani ,
perche fiate bimano . è nero che alle

mite co'l mexp ddl'Stimologia fifanno delle

fallacie , & è un luogo , del quale molto fe

nc fcrue il Jòfifia . M or. I pronunciati

credo che fieno quegli , che da alcuni fono det

ti pronoflici . T o m . Efiifono . M or.
Et quefli fono onero di cofc diurne come que-

• gli, che fono dalla bocca di Dio, onero Spiri-

to fanto pronunciati ; onero anco da indouini,

• & profeti : altri fono di cofe humane , come

- quegli , che da gli huominifenga alcuna ifpi

-

• fanone diurna jono prodotti. Tom./ qua

-

; li fono U laudi , le lettere , i libri , che fi feri

nono i detti deteftimonij , lefentenge , la fa-
- ma , che fi lem di quale!)'uno , & altri fimi-

li . M or. ^Alcuni hanno connumerato tra

li pronunciati , li atti , con che fi ifprime qual

che cofa , come l’atto di Zenone , ilquale in-

terrogato in che cofa fojj'e differente la dialet,-

' tica dalla retorica , aperfe una delle mani, &
' l’altra strinfc , uolendo inferire con la mano

,
ferrata,che la Logica era differente in queflo

dalla Retorica,che ella diceua le coffe Eretta-

mente , & la retorica diffufamente , ilche di

-

mofirò con la mano aperta . Tom. Chia-

miamo quei luoghi comparatane , come quan

- do compariamo due cofc, à un tergo, dicià-

Prommcia
ti

,
qual lii

no

.

Atto di Ze
none

.

Compari-
none co-

me lì licci.
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mo che T^iffo è piu ucloce del uento : quello

che fi compara t) Tgijfo , & quello à che è

comparato è il uento , & la comparatione è

la uelocità -, & alle mite nella comparatione

fi rendono le proprie qualità , & al compara

to , come quando diciamo
, fi come il fulmine

batte gli alti monti , cofi la inuidia cerca di-

minuire la fiana de gli Intonimi fegnalati .

Al or. 'Non fi fa la comparatione in tre

modi ? T o m . Si fa M or. Onero fi

ita dal minore al maggiore , come à dire fe il

nibbio può rapire un pollicino
,
quanto mag-

giormente l'aquila : onero fi ua da pari à pa-

ri, come fe è lecito a Catone feguire Tompeo,

è parimente lecito à Cicerone ; onero anco fi

ua dal maggiore al minore, come fe ./Intuba-

le non ha potuto prendere l{otna, tanto meno

la prenderanno i Fraticefi . Tom. Oucjìi

luoghi fcruono molto al retorico , & fono di

gratulifiima efficacia apprejfo gli oratori

M o r. So io quefio , ma il tempo breue non

la),eia che molto decorriamo fopra tal cofa;pe

ro ditemi il modo di trottare la fimilitudine »

laquale fegtie alla comparatione . Tom.,
La fimilitudine è luogo, da che fi piglia argu*

mento di poco ttalore , come noijapetc , &
uolendola trottare , bifogna deliberare fra fe

medefimi qual cofii, fi uoglia praitare ; dipoi

uederc
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vedere gli aggìacenti , & atti di effacofa, &
tutte quelle cofe , che fi poffòìio dire metafori-

camente della cofa , che uogliamo provare, &
è come quando compariamo l'amore al fuoco,

al laccio , al Sole & è ottima comparatane

,

perche £amore metaforicamente tutte quelle

cofe fono dette . M or. Veniamo a gli op-

pofiti
,
per condurre, hormai al fine ogni cofa .

Tom. gli oppofiti fono quegli, che repugna Opporti

,

no l'uno all’altro, nc l’uno fi predica all'altro;
c
l
uai iu;i10-

& di piu non fi pojfono predicare ambidue di

itn tergo medefimo , & fono come il bianco,

il negro , & altri . M or. Già di quefii fe

bene io mi raccordo è Plato detto & dìmofira-

to che ue ne erano di quattro Corti ; però In-

foiamogli . Tom. Seguono dunque i luoghi Luoghidjf

differenti , & fono quegli
, che fecondo la fu-

fcrciltl •

Pianga non fino li medefmi
,
quali nondime-

no fi riferifcono à un termine , come l'huomo,

il cauallo , il bue ; & quefii non fono della

medcfima fufianga , ma fi riferirono all’ani-

male .Jono altri , che fi chiamano differenti

non fecondo la fufianga , ma fecondo il nume-

ro , come Catone , Socrate . altri fono diffe-

renti fecondo la jfiecie, altri fecondo il genere.

M or. Et per quanto io mi atteggio da que

Pio luogo non fi può battere argumento che

poffaprouare cofa veruna fe non indirittarnen
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te . T ohi, 'c nero , &' quefli in conclufto-

ne fono i luoghiJimmariamente defritti , dei

quali fi poffono pigliare argumenti da frettare

ogni coffa , che fi offeriffea , & i piu potenti

,

& che ne danno cingimento , che non può cr-

,

rare . fono i primi,
de quali fe ne feruela de

tnoflratione , & queflifono della [uftenna del

la coj'a . Gli altri ne danno argumenti , che

probabilmente ne dimoflrano , & perciò dice

-

uamo che dalla uarietà de i megi termini ne-

nafceua la uarietà de i fìllogifmi, & della co-,

gnitione ancora . Heflarehbom à dire molte

altre cofe , lequali tralajciaremo , & fe cofi

ui pare alla diffinitione , che è il fecondo meto

do trafeorreremo . M or. .A me non pare

che ui refiino coj'e , che non fi pojjano ridurre

a quello, che è detto difopra ;
però uenite pii,

re alla diffinitione . Tom. Come ui piace .

Metodo Segue il metodo diffinitmo adunque , ilquale

diffimtiuo j'u ìicl Tbedro da Tintone molto lodato
, fi co-

utiluìuL*
mc rlfcrifcc Galeno nel fecondo libro de i de-

creti d’Hippocrate , & Tlatone , dimoftran-

dò, che la diffinitione è iftrumento piu neceffa

rio , & che piu perfettamente nefa intendere

di ogni altro ;
perche quando uogliamo cono-

feere una cofa , non la potiamo conofcerc fe

non per la notitia della fua effónda , che altro

non è che laforma , & materia di. ejffa , &
tale
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tale cognitione non fi può hauere fen%a la dif-

finitione ( parlando della diffinitione efjentia-

.

le ) ecco dunque di quanta utilità fia que-

llo frumento . Morello. Ter il

nero egli piupare chefuperi di utilità gli al-

tri ; perche eJ]o ne dà l'effenga della cofa, col

quale fi fcioglie poi ogniforte di queflione,&

è quaft impofìibile degli altri frumenti fer-

uirfi, fenga la diffinitione . Tom. A con-

firmatione di quello che noi dite
,
per cffempio

nafce quejìa qucftione, fe il Leone è animale;

ecco chefe non fi fapcrà che cofafia animale ,

.

non fi può fciogliere la queflìone ; ma fe lo fa

premo, tlche non fi può fe non col mego della

diffinitione
,
potrafli uedere fiele condiiioni

che con la diffinitionefono Hate trottate nel-

l’animale conuengono al Leone: da che appa-,

re quanta fia l'utilità della diffinitione . Ter,

tanto nelle cofe di fiamma importanza,!)fogna

di ejjerc molto intenti , & auertiti, & cofifa

per doniamo che la cofa,che fi diffinifce fi può

conftdcrare in quanto al nome , & in quanto

alTeffenga: in quanto al nome conofcer fi deue.

Je.è nome conofciuto ,ò nò: & fe non fa co-,

nofciuto , dobbiamo innanzi che da noi fi difji-

nifca , fare chefa conofciuto , & fe anco lo.

conofciamo , aucrtiremo fe fia applicato à co

^

fz ueruna , 0 nò >.& fe non è applicato
. 3 no»

Diffinitió

nominale
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Accorre che lo difflniamo : fe anco è applicato

,

& è conosciuto
,
per quanto fi affretta à luì lo

•potiamo dijfinire . tìora intorno alla cofa fi

deuc parimente auertire fe può cffere diffinita,

ì) nò ,& non potendofi , deueft tralafciare ;

fe fi poffa , douremo confederare fe è unafola,

ò piu fotta un nome folo ;
percioche quante

fojfero le cofe , tante farcbbono le difflnitioni

,

perche la diffmitione ejfentiale ad un tratto

non può fe non una natura dichiarare
,
perche

lei non è del nome , ma delle cofe ifleffe fru-

mento . Oltra di ciò deuefe ancora auertire

alle conditioni della cofa , che fe difflnifee, ac-

etiche la diffìnitione non fea Superflua , & tut

te quefle confiderattini , auanti che fi diffinti

fca cofa ueruna deuonfì auertire : da che poi

ne nafeerà ma diffìnitione perfetta con tutte

lefue proprietà, cioè farà chiara à baflan^a

la natura di quella cofa, di chefarà diffinitio-

ne , & farà anco hreue . La diffìnitione, ac-
' ciò Sappiate non è altro che frumento metodi

co
,
quale adoperiamo per uenìrc dalla cofa

nota , in cognitione della cofa, che fi diffìnifee

,

quale era incognita. M o r . Se non nìingan

no miete dire che è frumento,quale fe adope

va per effrlicare l'efknya di quella cofa , che

conofeiamo . Tom. Tant'è; ma douete piu

dira fapere , che la diffìnitione è quella , che

dicetio
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dicono cficr conofcihta, laquale in rifletto del

diffinito ,
dettefemprc efiere piu chiara , aU

tramente non effilicarehbe lu natura, del diffidi

to , & la diffinitione non è altro che le parti

,

che coftituifiono la cofu diffinita. m efiere; oth

de la diffinitione dene battere il genere , & le

differènte della cofa diffinita , o itero almeno

qualche accidente , che propriamente qucfle

riferita . il genere rapprefentet la materia ,

& la differenza laforma , chefono amendue

le parti integranti di cjìa cofa ; la cofa , che

incognita chiamano è il diffinito
,
quale può

efiere incognito quanto al nome , & quanto

etiandio allcfienza . Se adoperiamo quefio

iflnmento diffinitiuo à dichiarare il nome

,

chiamerafii piu tofio defcrittione ,
che diffimi-

tione
: fe anco fadoperiamo à conofcere l'eficn-

%a della cofa , allhora farà aera diffinitione

.

Ai o r. Di maniera che uerranno à efiere

due ffiecie di dffinitioni . una cioè del nome ,

& l'altra della cofa .Tom. Eoi dite il ue

-

ro , ma perche alle uolte con una medefma

diffinitione fi dimoftra l'uno , & l'altro , però

ui fi deuc aggiugnere la terza fiiecie , che dif-

finitione dì me%o fi chiama , laquale fi può

riferire in quanto , che dichiara il nome , alla

deferìttione , & in quanto dichiara l'efienza

alla diffinitione . Al or. Ditemi di grafia

,

L
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in luna , & l'altra forte deuc fempre la dijjì

-

nitione ejfere piu nota del difinito ? perche

diffe jlriflotele nel primo della Fifica , che la

diffinitione del circolo è piu incognita che non

è effo circolo . Tom, Voifapete che di qua

lunque cofa fi pojfono hauere due cognltioni

,

ma cioè confufa , che hauemo per la dcfcrit-

tionej & l'altra dijlinta , che ferite per la dif-

fusione . Onde kA risotele comparando la co

gnitione confufa del circolo alla cognitione ej-

fentiale , & dijlinta , dtjfe, che era il . circolo

piu conofciuto quanto al nome di quello che

era quanto aliejfenxa , che non è altro che la

diffinitione . Mor. Sarà uero adunque fem-

pre , che il diffinito meno conofciuto della dif-

fusione farà in ogni forte di cognitione,fe tra

loro faranno comparate ; cioè la cognitione

confufa con la confufa , & la diflinta con la

diflinta , & efj'entialc . Tom. £' quanto ui

uoleua bora dir io . M or. La deferittione

è come fc noi diccfimo la febbre ejfere una fer

ucfcentia ( per dir coft ) la diffinitione è come

fc dieefimo lafebbre è una intemperie calda ,

& fecca ìiel cuore , & quella che è poi chia-

mata di mero , ò mezzina , ò media che ne

uogliam dire , è come J'e dicefimo la febbre è

una feruefeentia del calor naturale nelle parti

.fmilari3 nel cuore.. Tom . Ottimifono qnefti

ejfempi.
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ejfernpi , ma lafciamo un poco la diffinitione

nominale , con la media , & alquanto dij'cor-,

riamo intorno ì'ejjentiale , laqualc ( per uf’a-

* ?c 1 propifi nomi de gli feitton ) onero che è.

caufale , onero formale :formale è quella,che

ne dichiara l'effendi , &. forma della cofa >,

che diffinifee ; ma perche fi può dichiarare,

leffenga di qualunque cofa, tir fetnplicemcn-

te ferrea tirconfialiga, ueruna
, & anco con

qualche additamelo , per tanto ne nafeono

due fpccie. di diffinitione , una cioè chiamata

da Logici quidditatiua , & è quella che fern-

plicemcnte tifone , <fr l'altra per additamen-

t) , nella quulditatiua apunto fempre ni è il

genere piu'profiimo , & le differente della co

fa diffinita ;
però non fi delie pigliare ognifor

te di differenza , ma folo le proprie , che ac-

compagnano il diffinito . M or. Se le diffe-

renze proprie mi fofjero mcognite,non potrem

mo conofcerlc è T o m. SÌ . ma con gli ac

udenti della forma , fe ue ne fono , ctifi non

tic ne fono , con quegli della materia ; perche

come ben dijfe ^Ariflotéle piu toflo fono tra di

loro le cofe differenti per la forma , che per la

materia . M or. Se cofi foffe potrebbe
fi-

dunque diffinire le cofe folo con la forma , In-

foiando la materia . T o m . jlngi fi fareb-

be errore
,
perche concorre parimente all'ef-

l fi

'

Diffìnitio-

ne eflentia

le.

Diffinitio-

ne guidili

utuu

.
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fere , & Leffcnga della cofa materiale , la ma
teria , & la forma ; onde ne Luna y ne l'altra

fola baftarcbbe à dichiarare la natura del de-

finito* però una cofa è ben piu differente dal-

l’altra per la forma , che non è per la mate-

ria, & però dobbiamo in caffo che le differen-

te proprie mancafffcro , affare quegli acciden-

ti , che dallaforma nafeono , accioche le diffe

ren%c in quefta diffinitione diflinguano il dijfi-

nito da gli altri , & che piu che fia pofiibilc

dimofirino la fua effonda . M or. Tarmi

adunque che in quefta diffinitione fia neceffa-

rio che il genere profiimo , & le differenze

ffecifice uifieno , & per ciò fola la ffccie fi

poffa difinire , & non il genere, perche il ge-

nere in quanto che è genere , non ha Jopra di

fe altro genere . Tom. Ifton fi dijftnifce già

propriamente fenonla ffecic , ma può effere

quefta ffecie ò fubalterna, ò ffecialifiima; &
Jappiate che egli è difficile à trottare diffinitio-

nc quidditatiua
, fi come anco è imponibile à

trottare le proprie differenze . M or. Hor
da che è cofi di gradatole lafciamola , & ra-

Diffinitio- gioniamo della diffìnitionformale , & per ad

-

neper ad- ditamento . Tom. Ambidue conuengono
dicamelo. -

n qU£ji0 } cjje }}anno il genere,& la differen

età , ma la quidditatiua ha il genere in luogo

diforma conmime , & uniuerfale, & la dif-

ferenza
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ferenxa in luogo della forma propria . nella

diffinitione per additamene il genere èforma

,

la differenza è in luogo di materia , & con

quella fi dijfinifiono gli accidenti mafimamen
te , & fi diffinifee anche la fujlanza ; ma la

diffinitione per additamento della fuflanza. è

differente da
.

quella de gli accidenti duna cofa

fola , come per effempio appare ; l’anima è at

to , cioè forma del corpo : quefla diffinitione è

della fuflanza ; il cui genere , & differenza

fono fiifìarige parimente , come è il diffinito .

Quella dell'accidente è di due nature , impe-

roche ilgenere è accidente , & la differenza

èfufìanza , come la febbre è una intemperie

del cuore ; ecco il genere che è accidente, rfp

la differenza che è Jufianzq . M or. Tan-

to chiara è Hata quefla diuifione della diffini-

tione , che da me Hejfo bora faprei della diffi-

nitione caufale pienamente ragionarne, laqua

le diceuate che è quando nella diffinitione ni è

il genere , che
.
rapprefenta la cattfa efficiente

.

Ma ditetni di gratta ; con quefla diffinitione

pofìiamo noi diffinirc cofi le fuflanze, come gli

accidenti ? Tom, Tofiiatno benifhmo ,
pe-

rò molto piu ue forniamo nel diffinire gli acci

denti , che le fuflanze, & qui fi deue auerti-

re che in quella diffinitione il genere alle uolte

è efficiente dell'accidente , che fi diffinifee ,
&'

L iij
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forma immediata della fuflanza , & alcuna,

uolta il genere à la operatione immediata del

l'efficiente . M or. Come farebbe per ef-

JèmpiOyfe bene ho intefo quello che noi batte-

te detto , il rifibilc è animale rationale, che è

à dire che la rifibilità e nell Intorno per l'ani-

ma rationale ; ecco la caufa efficiente dell'ac-

cidente , & ecco laforma della jkflanga, che

è rationabilìtd , Da Hippocratc pofliamo ba-

ttere l'effempio della diffinitione quando il ge-

nere è operatione dell'efficiente , ilquale diffi-

nìfcela medicinam quefla maniera ; lamedi-

cìnaè uno dggiugnere , & un mìnuhe , che

figmflca la medicina ejferc miarte , laquale le

ua lecofe Superflue , cr pone le necejfarie ;

ecco che il porre, & il leuarefono operadoni,

lequialì fono nella diffinitione pofte per il gene

re. T o m . Meglio non poteuate dire in ta-

le materia , & però non Starò io a dirne piu

cofa alcuna . Tfc refla falò à confidcrare in

che maniera noi potiamo difcopnre che una

diffinitione fia caujale, & non formale ; ilche

conofaeremo fa pigtiaremo il genere nella diffi

nitione , & lo rifolucrema infamo à gli ultimi

generi,come per effempio pofìiamo dire ; Ihuo

mo è animale rationale mortale ; la cui diffi-

nitione è formale ,
perche ha il fatto genere

profUmo che è mimale ,ilqualefe lo rinfol-

uiamo 3
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marno , ucrremo d trouare che è corpo , &
finalmente fuflanxa , che tutti fi predicano Ju

slantialmentc dell'huomo . Onde fi potrà dire

che l'huomo è corpo & fuflanxa , & ciò non

attuerrà nella diffinitione caufale
,
perche fe

noi pigliarono il genere , & lo rifolueremo »

fubito fi fcuoprirà che quegli principij in che

fi rifilile, non fi predicaranno del dijfinito fu-

slantialmentc , come fi può uedere per quefio

cjfempio , cioè il rifilile è animale rationale :

il genere in qiicfla diffinitione è animale , il~

quale fe lo uogliamo rifoluere, lo rifolueremo

in corpo , & fitfianxa, quali non fi predicano

del rifilile fufiantialmente, & perciò euiden-

tifìimaracnte fi può à un tratto feoprire qual

fia la diffinitioneformale , & quale la caufa-

le ; ne altro intorno à quefta materia fono per

dirai , fe pur noi non hauefie qualche cofa in

che dulitafle, onero m pareffe degna da effere

confiderata ,& fe ne hauete ui prego à pro-

porla fenica indugio . M or . filtro non

mi occorre certo, ne sò con quale maggior di-

ligente fi haueffe potuto ragionare della dffi

nitione di quello, che hauetefimo noi; però

,

fe ui pare cofi , ueniamo alla diuifione. meto-

do neramente che merita effere lodato da un

Tlatonc come egli è , ilquale con tutti gli al-

tri della fita fetta l’hanno fottimamente coni

-

:
*

’ L ilij
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mendato, che non dubito rno dire che fenga il

Metodo metodo diffinitiuo non fi poteua conofccre coja

quanto' fia
a^cuna Perfettamente y & propofito ho let-

neceflario. to parimente nelfecondo del .metodo di Galeno

al quarto capo che Jenxa il metodo diffiniti-

uo , neffuno per bello intelletto chcl fta ,
può

entrare per le porte dell'arte medicinale , co-

me che ella fia la chiane delle arti , & fcicn-

•%e . Tom. Ter il nero è. di fomma utilità

ali'intelligenza d'ogni forte di facoltà
,
però

che. ella ne conduce dalla cognitione confufaal

_ . la diJUnta , come anco Arinotele nel quarto
Dmiiione,

,
, .

, , r
1

.. .

come fi dif Cte‘‘° y al x x i l . cap . dijje , La daa-

finifea da fione è un metodo
, di cui ci forniamo à cono-

•Anftotele. j'cere [e coji> m parte conofcìnte , & in parte

ignote ; ne è metodo, che piu difficile fia fia-

Diuifioue to riputato della diuifione qiteflo nafee , per-

fidie dif che colui , che diuìde , non gli èfommamente
“Clle

' nccejfarlo faperbene il metodo diuifmo , ma
ancorfa di mefiieri, che concffca la natura,&

effen^a del genere , che ejfo diuide in Jpecie

per le differenteproprie ; al che fiere comic-

ne , che fia mflrutto nel diffinitiuo . M o r
Dite il uero , fe non altrimenti incorrerebbe

in quelli tre errori , che Galeno pone nel pri-

mo delle differente delle febbri; onero che tra

lafciarebbe il primo genere , ilqualc fi piglia,

dallafuflanta della cofa , che è diuifa , onero

lafciarebbono
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lafciarebbono le differente necejjarie , ouero a

che ne metterebbono d'inutili , & accidentali.

Tom. Hota acciocbe babbiamo la nera co*

gnitione di qucflo metodo coft raro ,& utile ,

del quale bora parliamo , ilquale è quello ,

che diuide il compofito in parti effentiali, cioè

il genere nelle Jue fiecie per le differente op-

poste ; ilquale potiamo cofi definire : la Di-

uiftone è Metodo,chefi adopera da uenireper

le differente note in cognitione delle parti del

la coffa , che diuidiamo, che c à dire delle fie-

tic del genere partito , & diuiffo . M or.
"Non ui chiederò la dichiaratane di effa diui

-

fione
,
poi che da ffe stoffa è chiara ; ben defi-

dero di ffapere , acciocbe efft non chiara , ma
chiariffsima fia , che intendete per parti igno-

te , onero perfidie , che per mexff delle diffe-

rente conosciamo

.

Tom. con uno effempio

( perche cofi credo , che uoghate ) ue lo di-

mofircrò . Troponiamoci di parlar della feb-

bre , & che noi non ffappiamo quante fieno le

fietie di effa , onde per faperlo , ci conuenga

pigliare il metodo diuifìuo ( come fece Galeno

nel libro delle differente delle febbri ) & col

fuo meto fmembrare il genere commune , che

èfebbre , ilebe non potiamofarefenga la co

-

gnitione della natura di tal genere , talmente

,

che diremo, che le differente fiertmo alla di*

Altra diffi-

nitioneilel

la Diluita-

ne .

Parti ignea

tequai fie-

no.

Le diflèrS-

zejiaqu^l
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uijìonc

,
perche col mezo loro conosciamo la

natura delgenere, ilquale poi diuidemo ; co-

me la febbre è una intemperie nel cuore cal-

da , & fecca . Ecco la effonda dellafebbre ,

da cui con la diuifione ueniamo in cognitione

delle tre fpetie della febbre , lequalì trottiamo

in quefla gufa . il cuore , che èfuggctto del

calore ,(& è differenza nella difffnitìone ) è

compojlo di(piriti , humori , e parti folide .

Ter tanto
, fe farà l’intemperie ne gli (piriti

,

farà una fpetie difebbre : fefarà negli humo

ri , farà un’altra fpetie:fe nelle parti folide,ne

rifultarà un'altra fpetie, et quefle fi partono in

altre , infilo à tanto, che fi uiene , diuidendo

à fpetie , che in altre partir non fi poffono .

Et perciò fono fpecie (pedalifirne chiamate ;

altra lequali non fi deue pajfare , M o r.

perche non fi deue poffare le fpecie fpecialifi

-

me con la diuiffone ? Tom. perche (fe lli

raccordate ) la diuifone non fi fk per ogni

forte di differente , ma folo per quelle, che fel-

lamente tra lorofono oppofte , fr confituifco

'no fpetie tonde'', come arditati fumo alle fpe--

eie fpecialifime , piu non trottiamo , differen-

te oppofte , chepoffano poi effere Jpecie . &
perciò dicea Tlatone dimoflrando il progrejfo,

che fi la diuifone , che la diuifone deue dal

communifimo.genere defeender per le dijfe-

renge



BELLE SCIENZE. 171
retile oppoftte , infili che ritroua una. natura

commune non àfede , ma ad indiuidui ,fen-

•%f

K
a batter* con [eco oppofitione , laquale fipre

dìchi di molti indiuidui ; come fe defcendefti-

mo dalla foftanga alla pianta , al cauallo, al-

l'buomo , & fìmili ; feruando però fempre

,

nel calar
,
quefto ordine, che il piu uniuerfa

-

le preceda almeno uniuerfale ; altrimenti caut

farebbe errore . M or. Effendoui quattro

forti di oppofitioni , non credo già, che le dif-

ferente della diuiftone fi oppongano tra di lo-

ro priuatiuammte , ò negatinamente, ò rela-

tiuamente , ma che fi oppongano piu toflo per

oppofition contraria . Tom. Dite il uero ,

che è meglio , che fi oppongano per tale oppa

fittone ; ma auertite , che alle uolte fiamo a-
, g

diretti di feruirne ancor dell’altre oppofitioni; n^T neccf_

della negatìua ; come quando non habbiamo (itati a fer-

nome da flrimere l’uno de gli oppoftti , come uirne de!-

neWanimale- intrauiene , iìquale fi dìuìde in
1

quefta maniera , in rationale , & non ratio- ®

' naie ; & in quefta diuiftone , fempre fi delie

anteporre l'affermatione alla negatione; altri-

menti non fi potrebbe intender la negatione,

fe non precedere l'ajfermatione ; per la mede

-

fima-necefità uftamo alle uolte la oppofttione

priuatiua, in che fi deue anteporre l’habito al-

la priuat'me per il mcdeftmo rifletto, chefi
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prepone lafjirmatione alici négatione ; mai ho

ueduto diuiderft i generi per oppofidone rela-

tina . La ragione è
,
perche li relatiuì non

jono differenti fe non per un certo ricetto .

Hor auuertitc , cheJ'emprela dimfione fui bi-

membre, perche uno è contrario jblamente ad

uno. Al o.r. Mò fe queflofoffe, h ifogna-

rebbe, che non fi trouajfc genere, che baueffe

piu di due fede ; tuttauia fi uede il contra-

rio . Tosi. non difdice chem genere pojU

battere moltefede , & pur la diuifione fui

bimembre . Togliete l'efjempio dello animale,

ilquale ha fatto di fe molte,fette ,
però fi di-

uide inrationale, &nonrationale . M o u.

£' nero
, potete dire quattro parole intorno

alla rijòlutione , & poifar fine quando uipia

ce . Tom. Son per compiacerai, & da

poi che à uoi cofi aggrada ,
piacerà ancora à

me
.
però dico, che la rifólutìone è parimen-

te Metodo , che adoperiamo per ucnire in co-

gnitione de' principij, dal fime,ò effetto, ò ope-

radone, conofiuti, come potete uedere in qite

[lo ejfempio . L'huomo è flato prodotto affi-

ne , che contcmplajfe, & operajfe ; non potea

l'huomo confeguir quefio fine fe non hauea li

membri cofi organici , come fimilari . Le

membra non farebbono fiate , fe gli humori «

di cui fi mtrifeono non fòfiino, siati prodotti ;
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però allhuomo fono Siate neceffaric le mem-
bra, , gli bumori, de' quali ftnutrìfce Il nu

trimento per effere di diucrft membri nutri-

mento
, fu necejfario , che diuerfo [offe però

non potè cffer fitto dun elemento filo , onde

fu di quattro elementi , liquali fono componi

della propria forma , & materia . onde per

qucfto effempio potete uedcre , che dalla cagni

tione del fine , feto col me%o della rifolutione

giunto alla cognitione de’ principi) , cofi profili

mi , come rimoti , & rimotifiimi
.
potiamo

fimilmente rifoluere gli effetti ne’ ftìoi princi-

pi) , & l’operationi ancora , in quel modo ,

Come di

gli indiui-,

tione duna cornmtmc natura col mero dique duifipofLi

sla rifolutione ? T o M. Si può M or. Co uen

™„dj
me farebbe per effempio , da diuerft huomini

lutai-»

uengo alla cognitione della natura.rationale

,

communc
commune à tatti li particolari huomini, & co co! ine*.»

fi da dmerfe fpetie ancora potiamo afeendere
dellanfoU?

à ma piu commune natura, come dalli:uomo,

dal bue
,
per mero della rifolutione uenlre in

cognitione del genere fuo , che è animale; dal

l'animale, & altri generi ancora potiamo

afeendere a piu commune natura; à tal chepo

tiamo finalmente rifoluendo , fonpre quel che

è meno umuerfale al piu uniuerfiale,infin tan-

che habbiamo rifoluto il fine. M o R. Tfion

fi può ancora da gli indiitidui uenire in cogni-
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to , che ueniamo alla foflan^a ,& genere,che

[opra di fe non ha altro genere . T o m . Mot
to bene l'hauete intefo; & intorno à dò auuer

tite, che molto piu ui potete feruire del moto

-

do rifolutiuo à ritrouare le cofe , che à trat-

tarle ; ne accade , che uogliamo numerare le

fpecie della rifolutione
,
perche già dette l'bab

hìamo
,
quando dicemmo, che fi può rifolue-

re il fine cono]cinto ne' fuoi prìncipe , onero

altro , che non è fine ; & può efifere , ouero

fenfiato , ouero infienfiato ; fe è fienfiato , fi rifai

ue in intelligibile , come l'indiuiduo . nelle (fe-

de , & quelle nelligeneri ; fe non farà /enfia-

to; ouero ; farà noto per la dimofiratione;&
quefila fi chiamerà rifolutione logica

,
quando

dalla rifolutione della cofa conofciuta per me-

Xp della dimofilratióne , ueniamo in cognitione

della cofa incognita ; ouero che farà conofciu-

ta la cofa , che fi rifolue per la firn pofitione .

<jr quefila rifolutione chiamerafiìi matematica,

piglia altri nomi la rifolutione , fecondo che

fono diuerfe le cofe , che fi rifiòluano , di quali

farebbe lungo à dire . Tfe altro fon per dire

intorno à metodi,gradi di quefila nofilra ficaia

;

quali applicati à poggi, fi pnote agiatamente,

& con gli occhi ferrati per quella caminare .

M OR. Qucfilo fi potrà fare,fe però.aggimi

gerete il primo grado
,
perche io non pofifo fin-
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re fi lungo pajfo . Tom. Hauete ragione i

ma è Ibora breue
,
però rimettiamo à dimani

quefla opera , laquale in breuifìimo tempo

adempiremo .. pero queflo per bora ui bafii-i

andiamo per quel feruigio , che noi fapete .

M o r ^Andiamo , ma con queflo , che di-

mani [eriga fallo fl metta fine , accio bormai

pofla à mio bell'agio afcendere , & defendere

per la fiala già tanto da me defìderata . V

Tom. ’ìfqn dite altro , che à noi flà. il por-

li , & non porli fine . M o vi. Io non pofio

uenir con uoi
,
perche mi bifogna efiere col

Signor Trojpero Borgarucci . Tom. 7-lpn

può efiere fe non qualche cofa honordi-

ta , perche doue è il Borgarucci ,

ini è ^polline iui fino le

Mufi . M or. Ver <
• -

dire il nero egli

è perfona

bo-

norata , & dotta ,& di conti-

nuo è occupata in qual-

che ardua , & no-

tabile im

-

prefa.
**
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aH e b v o n a fortvna
ni ha condotto qua in quefli cal-

di Marcandone Gentile è M a r.

Io fon uenuto da noi in quel me-

dejìmo modo, che uiene ilferro alla calamita.

Tom,
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T o m. Hard io mai per auenturafor^a oc-,

culto, di tirar gli huomini t M a r . "Non

Ihauete folamente occulta ', come hanno la ca

lamita , il legno [unto-, il l\eobarbaro , & al

tri fumili : ma l'hauete palefc, che tutti la ue

dono , & fentono ; onde io fon flato tirato fi-

da una certa proprietà uàfira occulta, & pa-

lefe , cóme ancor da una certa buonaforte,&
cortefia , & amorcuoleiga del nofi.ro Morel-

lo . Tom. jL mouere , & tirare un'hua-

mo di granita, non bafiano leforate d'uno, ma
bifogna , che ui fieno quelle di piu , & digra

tìa , lafcìate le burle, chi ui ha condotto qui l

Mar. Dirouui Hieri , efjendo in pratti-

ca con l'Eccellentifiimo Jlluigi BeUacati , mi

fcoperfè il Morello , come ni riduccuate infu-

me,& difcorreuatefopra alcune bellifiime ma
Urie , & io fentendo cofi,come quegli,che ha

fempre defiderato di udirai, & dal uofiro par

lar prefo non meno utilità , che dilettatane *.

per l'eloquenza , & bellifiime inuentioni, ar-

ricchite di dottfiime fentenze , & modi di di

re,mi deliberai di uenirmenc con lui. Tom.
di quefio buono animo ui ringratio , & ne pi-

glio confolatione , benché io fappia , che inme

non fieno à gran parte di tante uirtà, come ui

afiringe l'affettione , che mi portate, à darmi
x

perche in un certo modo quefia buona ìmpref-

M . i
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[ione , che battete di, me , e per portanti utili-

tà udendomi & alle uolte è per arrecar an-

cora à me honorc ; c’? H Morello ringrano

de i buoni offici,che fu uerfo di me. M or.
buoni offici feci io fempre per tutti, ma in que

fio cafo, fe io ho fatto buono officio , non fi de

uè attribuire àme ,ma piu toflo alla buona

fìella uoflra , & del Marcandone
,
perche io

dimandato da lui , fe farei dopo defmare con

l'Scccllentifiimo Bellacati in prattica ,
gli dif-

fi , che non poteua ; percioche per due ,,ò tre

giorni haueua da effere ancor conuoi, & egli

mi dimandò à chefare ; & io gli dipi il tut-

to . T o m . in dirli il tutto , fon ficuro,che

gli mettefle un poco del uoftro , & Dio uoglia

che non faccia pentire il Marcandone di ejfer

ucnuto , Ditemi innanzi che nettiamo al no-

stro propofito , che fù l'Sccell. SignorM luigi

Bellacati l egli deue ejfer continuamentefului

fitare infermi . M o r .
0' che uifita ò che è

uifitatOjUi prometto), che non gli dan luogo le

tante occupationi di attendere à fe fìejfo . zr

à pena ha tempo di mangiare ( come fifuot

dire ) ma pare, che Iddio gli accrefca di con-

tinuo leforze , il papere , & l'animo
,
perche

fe altrimenti fuffe , farebbe imponibile , che

poteff'e durare a tante fatiche , Mar. La
jka buona natura , & il goiierno

,
che ha- nel

refio del uiucrc , & iddio principalmente ,

che
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che à beneficio di tutto I nnondo la conferita

,

fanno che fi mantiene . 2’om. Ter il nero è

uno de i gran prattici che habbia mai battu-

ta. quefia noflra età , & ttince ogni altro di

quefla profefiione , di Inumanità > & diligen-

za. ; parti , che tanto conuengono ad un Me-
dico

,
quanto la ejperienzq ifieffa , & ragio-

ne infieme ,
però tuttifono tenuti à defiderar

li lunga mta , & felicità , & uoi in feria-

le fiate tenuti à lodare Iddio , che ui ha.

fatto grafia à pratticar con fu Eccellenza al

la quale douete fare ogni forte di bonori

.

M or. Dobbiamo certo , & io per me , non

è cofa, che per lui non facefii

.

Tom, Hor
lafciamo lEccellentifiimo Bellacati , che Iddio,

lo conferai lungamente ; & ueniamo al nofiro

propofito ,
battendo dirizzata la Scala delle

Scienze , & arti , con i firn gradi ordinata-

mente dilpofii , alla quale non manca fe non il

Tappo ; però hoggi intorno al Tappo parlare-;

mo , accio poi à nofiro bell’agio la pofiiamo

adoperare ; & mi rincrefce , che ancor uoi

non fiate fiato prefente alla fhbrica , mar.
Me ne duol certo ; ma però ringratio i Cieli

,

che mi habbino fatto degno almen di queflo

fine, & per dire il itero del principio,& me-

zzo ancora ,
perche il Morello mi ha racconta-

to ogni cofa fuccintamente , ondegiudico que-

M ij

Lodi del

Bellacati

.
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sìa uoflra Scala dè'ibelli frumenti , che fi

pofà pcnfare; però merita che fta adempiuta,

Tom. Hor alle mani. Il Tappo è adunque

quell'iftrumento , che chiamano gli Autori

ejfèrimento ; ilqualc
,
poi che farà formato

da mi , il Marcandone la applicherà alla Sca

la . Mar. Tronfine dijfegno fopradimc

,

perche folo fon uenuto per afcoltarui. Tom.
TSlon bifogna , che il parlare , ò il tacere fia

piu d’uno , che dell'altro ; à tutti conuien fa-

re la fua parte . Mar. La parte mia farà

il tacere . tuttauia per fare fecondo le uofre

voglie, io mi traponerò nel modo, che faperò.

Tom. So ben io , che non feteper manca-*

re . Dicevamo di fopra , che tutti gli fru-
menti pigliano la lor forma dalle cofe , di che

fono frumenti,pero tantefono le jpecie de gli

frumenti
,
quantefono varie le cofe , che di

quelli fiferuono ; alcune cofe fono di tal na-

tura , che di quelli fi può hauere perfetta coi

gnitione; & però nafee una forte d’frumcn2

10 perfetto , che è la demoftratione J& '• tutti

gli altri metodi , i quali concorrono ’à d{tno-

sìrare tal cognitione ; fono altre cofir, lequa*

11 non poffoiiG effer conofciute cofi perfettamen

te , è però non fi pojfono feruirc de gii:fru-
menti metodici , majììme della dimófhmtione^

però ne bifogna hauere un 'altro

che
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. che ne .bafli a darne quella tanta cognitìone -,

che fi p ojfit -battere di cjuella cofa , che è l'ha

-

ucrns una certa peritia, & quefto iflrumento

è l effermentale ; ilquale è nella medcfirna

forma, che fono i metodi , fenon che è difor-

ma piu imperfetta . M o r. Quale è la firn

diffinitione? Tom. L'Ejperimento è uno ifiru

mento, di cui ci feruiamo per uenire in cogni-

tionc duna cofa incognita totalmente , col me
70 duna cognita , cioè d una , della quale ne

habbiamo folamente pernia , & cognitìone

imperfetta, da che poi ne fegua cognitìone me
defìmamente imperfetta della cofa, che era in

cognita , M or. Talmente, che queflo ifiru

mento è differente da’ metodi
,
perche quelli

ne danno una uera feienga ,,& quefio fola-

mente ma peritia . Mar. il bello fàràue-

der'il modo di far quefio iflrumento , & l'ufo

infieme. Tom. fAriflotelenel fecondo della

Tofleriora, intorno al fine ne infegna à fumi-

carlo ; oue dice, che quando uogliamo hauer

peritia di qualche cofa , è neceffario , che la

rapprefentiamo a fenfi , di cui fia efi'a proprio

oggetto ; come à dire , che i colori,& figure,

& finalmente tutte le cofe /flendide le rappre-

fentiamo à gli occhi , à gli orecchi le uoci,.al

l’odoratagli odori , al guflo i fapori , & al

fatto le cofe tangibili , come ogni forte fii cofa

M Oj

Iftruméto

efpcrimen

tale.

Diflinitio-

ne dell'e-

fperituéto.

Differenza

tra l’eipcri-
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i metodi

.
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efperimen

tale come
ti hbrichp,

&t coiiie fi

metta i ufp
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• che ha corpo ; perche poi che ifenfi fcntono ,

quejìi propij oggetti , di[abito,fé non fono im

pediti y riferirono la imagine d'efìl oggetti .al

Jenfo commune , oue fe ne fa una fenfationc

,

dopoi rifentito di nono l'oggetto , lo riporta al

fienfi commune; oue parimente fe ne fa un'al-

tra fenfatione ; & per le molte fenfationi da-

poi ne nafce ma memoria, col megp della qual

memoria poi rapprefentandofi a [enfi un'altra

cofa fmiile à quella , di che ne è fatta la me-

moria , la conofciamo, & nel medeftmo modo

noi cono[damo dell'altre cofe , che pur fono

fimili alle già dette prime ; dal che ne nafcono

molte memorie , dalle quali poi l'intelletto ne

caua l’uniuerfale, che è perfetta materia del-

li metodici infirumenti d'effo intelletto. Mas..

Qgiel primo atto adunque della fenfitim -, è

commune à noi , & à gli animali bruti

.

"Tom. è nero , & non jolo il primo, ma' an

cora ilfecondo è communicato à molti anima-

li irrationali , ma però non à tutti. M o r.

Ter il primo atto intendete la prima fenfatio-

ne . T o m. Et per la feconda, & per lame
moria ancora . La feconda chiamo poi quella

operatane , che fi fn dalla memoria , non à

quella cofa , di che fi ha memoria . ma ad
' un’altra fimile in Jpecie, pero differente dinu-

mero , & altri accidenti t da-thè ne nafte.pai

. . l'anione
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l'attione dell'intelletto
;
percioche ( come ho

già detto ) dalle molte memorie l'intelletto ne

(ài'uniucrfale principio della fua nera optra-

ttone . Mar. Se la prima fenfatione è com-

mme à noi , & à gli animali bruti , non è dtt

bio , che non fia (blamente anione dell'anima

fenfitiua . M or. £' neramente .Mar.
Tuttauia io non so , ejjendo il difeorfo fopra

dell'intelletto folamente, come potrà ejfere,che

la fenfidua adopn queflo ìflrumento , ilquale

andando dà una cofa conofciuta ad una Incogni

ta , uiene ad ejjere difeorfo, benché folamente

ne dia penda , & non nera cognitione

.

M or. Muertite Marcandone ) dirò in ciò

il parer mio, non ch'io uoglia determinar que

Sl'a queflione , ungi la lafcio all'Eccellentifi

-

mo Tomitàno ) che quello atto della fenftdua,

è difeorfo fimile à quel dell'intelletto , & non

c quel dell'intelletto . & accioche mi fàccia

meglio intendere , donete fapere , che uifono

tre forti di difeorfi ; l'uno , che è fatto da gli

animali bruti ; l’altro dalla fenfitiua cognati-

na dell'huomo ; & il tergo è dell’intelletto .

T o m. il Morello , fi come dal principio del

parlar della noflra Scala , egli diffe , ch'io m
leuU hauer nel parlar mio per guida Mnftote
le, Galeno . bora per non far torto al fua

-JLuenoe
,
qual Slima piu d'ogni altro

, gr
-A v • M Hi)

Difeorfi di

quante for

ti.
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meritamente certo , egli lo uuol feguire nella

-materia de gli iflrirnienti ijfiermentali. Mar.
Et che l'affettione , ch'egli porta ad jLuerroe

non l'inganni. T o m. ò il Morello non è coft

fàcile da lafciarft trajportare dalle pacioni

.

M or. Vi accordate ambidui à burlarmi .

Horsà in pace , finirò quello , ch’io uoleua di

re ; dapoi mi fia luogo al rifentirmi . Dico

dunque, che utfono tre forti di difeorfi, fecon

do lopinion diAuerroe (da che miete ch'io lo

dica ) l'uno de gli animali bruti, ilquale è piu

imperfetto che ui fia , & non è niuno che lo

pojfa negare ; percioche noi uediamo la peco-

ra ritrar dal lupo una certa effìgie à lei fpa-

uenteuole
,
per laquale ogni uolta , cheJente

annonelare il lupo
, Jfaumtafì , e fiugge ; ec-

co che da una cofa nota diuiene m cognitione

duna ignota , che è difcorrere;però fe mifujfe

dimandato che difeorfo fia queflo, io direi pri

ma , che fuffe un certo infinto naturale , che

han tutte le cofe di conofcere il fuo contrario

,

& di fuggirlo; & .che queflo tal difeorfo è aie

cpra in un certo modo nelle piante , & ne gli

altri mifli, & ìnfimo ne i corpifcmplicfi& fi-

nalmente nella materia prima, laqftdledkem
jLriflotelc , che defidera la format come fin la

f'emina il mafehio ; & chefiggefia. priuatior

•ne. queflo desiderare. & fuggire,pare icfie fitp-

ponga



belle SCIENZE. 18?

ponga in un .aneto modo non Jò che di lume del

la cofa che è defiderata . & direi , che oltra

[che è ifiinto naturale , che hauejfero ancor al

tre qualità
, però- che l’animale quel che fig-

ge -, lo conofce di tal figura , & in fc ne pren

de il ritrattò'fifpfia che non fanno le piante.on

de uoglio dire-r che pigliando il difcorfo in

quella latitudine , che può ejficr prefio,che non

piamente è ne gli animali , ma nelle piante

,

<& altri ; dico bene che fe pigliaremo il dificor

Jò in quefio [enfio, in quanto che mamfefiamen

te filano le parti di ej]ò conoficiute , cioè , che

colui, che fit ti difcorfo conofica prima la cofa,

per il cui mego dapoi conofica l’altra • dico ,

che fi effonderà il difcorfo fiolrimente nell’huo-

fimo , & in alcuni animali ; & quefio dificorjo

ara tripartito , come ho già detto, cioè im-

perfetto, manco perfetto, & perfetto , L im-

perfetto farà quello de gli animali bruti, come

della pecora, dal cane , & altri filmili : i qua

li
,
quantunque dalla cofa materiale nefaccia

no in un certomodo una imagine immateriale,

per me%p della- quale ,-conofcano poi le cofie ,

che gli rapprefenta ejfia imagine ; nondimeno

perche-non la conofcano intieramente, ma fio

-

Io-in quanto che ella è buona ò cattiua àfieme

defimi ì che ,è di . tal figura , dico , che co

-

Hofcono imp.eifettifiimamente . ,M a tu -, Fin

tv

DifcOrfo

perfetto «
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qui il Morello non fi è fcoflato punto dal fuó

Auerroe . Tom. Sarebbe meglio , che fi

difcoftaffe,battendo giurato(comefi fuol dire)

nelle parole delmaeftro fuo . M or . 'Hon

difeofiandomì da lui , non poffo fe non Jeguìr

e

la uerità . Hor il dtfeorfi éfie'fìi la fenfitiua

dell'buomc,è manco imperfetto;perciocbe non

filo effa conofce i particolari inquanto che fo-

no buoni ò cattiui aWhuomo , & in quanto fo

no di tal figura ,& ricette la loro effigie iu-

teinfecamente , ma inquanto fono tali ,& in-

fime conofcono tutte le differente indiuidua

-

U , che fono tra l'uno , & l'altro , cofa che

nonfimo li bruti, & perche quefla uirtù fert

ftiuci è come diceua Ariflòtele nel fecondo

deli.Anima , diuifadalfenfi,& intelletto ; in

dì attiene ancora , che' la fua attione è pari-

mente diuifii da quella deliintelletto , &fenfq

ancora , nè per fi TleJJa è uniforme in tutti

gli animali ; come ben dìffe Thetnifiio effoncn

do il decìmoquinto tefio nel fecondo deliatti-

nia , otte- dice Ariflotele , 'che-rum in tutti gli

animali è iimaginatìone ,-dijfef che Arifiote

le intendeua fidamente dellaimaginatìone per

fetta& terminata ;& nel medefino luoca

Auerroe offendo della medefinta opinione di-

ce, che le Api , & Formiche,hanno la imagi

nattua,onde di parere d'Arìflqtele- ttofiro &
ancor
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ancor d’Mluerroe , & Temiftio , è manifejlà

quefta diuifione del decorrere . & perciò mi
potete uedere in che modo potiamo dire > &
che gli animali irrationali difcórrino , & pa-

rimente la fenfttiud nell'huomo , & l'intellet-

to ancora ' T o m. Miccio fui leuata ogni od

caftone à noi Marcandone di uenire à dìjpute ,

io , in confermatane di quello
, che ha detta

il Morello, uoglio che pigliate quejìd materia

piu per l'ordine . Rifogna che fappiate , che

ogni forte di conoftere, & difcorrère nafte

dall’anima; et però cónuien faperù che cofafìit

effa anima , & le fue parti , & uirtà ; però

in uia de' Filofofi , l'anima ( come fapete ) è

diffinita da Mrijìotclc in due modi , cioè che DifSnlno-

e il primo atto del corpo naturale organica- ne dell'anì

to 3 ©r ricco , & in un’altro luoco dice , che

l'anima è un principio di uiuere, & caùfa del

Jcorpo . ’ìiqn slarò à dichiarami ejfe dijftni-

•fiotti
,
perche ciafcun di uoigià per aitanti le

fanno . Tre fono le ftecie dell’anima
, perche Spjc ;e^

alle'Molte uediamo , che l’anima dà l'ejfere ma i‘anima«

ferialefalamente , dal quale quello è anima-

lo, e/blamente quello che è , & altro non ftt

per fimìlitudine , che riceua in fe siejfo
,
per-

che ejfo. non conófce ; & qucfti tali uiuenti fo-

no le piante , lequali. fono informate dall'ani-

ina uegetatiua. \Alcmi altri udienti nonfa*
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lo fono come le piante animati., via in fe sicfi
riceuono fimilitudine dell'altre cofe ; partico-

larmente però . & qucfiifono gli animali brìi

ti , i quali per li fenfi mediante l'anima fcnfi-

tiua riceuono delli particolari fimilitudine .

La terrea jfecie dellaiurna t! quella , che fa ,

che colui , che è di effa informato , ricetta in

fe ftcffo le cofe uniuerfalmente ; & quefia è

Eanima intcllettiua , che è Informa delihuo-

mo. Mar. Mdunque ui fono tre forti d'ani

ma , lequali ( come fi può intendere dalle uo-

Sire parole ) fi poffono feparare l'ma dall'al-

tra
;
perche la uegetatiua è nelle piante fenya,

le altre ; la fcnfitiua parimente ne gli anima-

li bruti
, fenici l'intcllettiua ; & la intelletti

-

tta finalmente nell'huomo . Mor. La [enfi

tiua,& uegetatiua poffonofare fenica la. intei

fettina ;la intellettiua però non può Starefen

%a le altre ; & però nell'huomo fi ritrattano

quefie tre forti d'anime ; tuttauia non debbia-

mo dire , che habbia treforme ; percioche le

prime duefono come preparationi alla inteUet

tuia . T oh, Voi dite il nero Morello , ma
lafciate ch’io dica quel ch'io ho da dirc,&
dapoi fe hauerete qualche coft ancor noi dire-

te , che uifa conceffo . Mor. Dicete,che

piu non u'interromperò . Tom. effondo ,

come ho già detto , tre forti d’anima
? fegue

che
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che fieno parimente tre Jpecie d’animali ; riut

perche l'anima fenfìtiua fi diiude in dile parti,

in alcuni Spirituali fi uede , che filo 'gli da il

finfifin alcuni il Jenfi col moto da liiocoà Ino

co ; infieme diremo , che ui fono quattro gra-

di di uiuenti , il uegctatiuo , il finfitiuo , il

motiuo , & il quarto l'mtellettiuo , a quali

aggiungeremo il quinto
,
perche figue fimpre

l’appetito il finfitiuo , & il motiuo . . Et pero

le principali potente dell anima fino cinque

,

cioè potenza uegetatiua , finfitiua , motiua

,

appetitila & intellettiua
,
quale à douer tro-

ttare affilutamenje quefia natura,bifignareb-

be considerar tutte qucfle potente, & gli

obietti à loro , ma non è proprio luoco ; però

dirò filo quel tanto , che ne fi bifigno ad in-

tendere quél chefi à propofito noflro . Eani
ma uegetale laquale fi ritroua in qualunque

forte d’animale , ha tre potente , & tre amo
‘ni , cioè denutrite , augumentare

,

cìr gene-

rare . La finfitiua, della quale mafiimamen

te parlar dobbiamo , ne ha due , unii interna,

& l’altra efierna . La potenza efièriore fi

diuidene i cinque[enfi , i quali tofio che gli

fumo rapprefintati. ifiuoi proprij oggetti
, fu

-

bito gli feritono ', fi non fino da qualche cagio

ne impediti ;memre però chetali oggetti fino

prefinti,& efiinon conoscono le dtjjerctigc de

Specie d'«*

fumali.

Gradidi I li

Ueaci.

Poterne 51

l’anima.

Potenze,

atti olii del

l’anima ue

getale

.

Potenze 51

la lenii uiiu

Potenza e-

fteriore

.
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gli oggetti

,
forche bifagmrebbe , che nerbi-,

grafia , fc il uij'o doueffe conoffereja differen-

za , (he è tra il bianco , & il dolce, che cono

fcoffe ambidm ; ilchc è impofìibilc
,
forche il

dolce non è fio oggetto , ma la fetenza inte-

riore, laquale è. diuifa in quattro potenze, co

me uederemo , conoffe gli oggetti preferiti, &,
le loro differente indiuiduali

,
fero la prima

è una fola potenza , laquale in fi raccoglie

tutte le imagini di tutti gli oggetti de' cinque

fenfi , & gli conoffe infieme con le loro diffe-

renze ; & queflo è il fenfo commune , oltra

queflo fenfo commune è neceffario forre urial

tra uertù & è quella , che hAuerroe chiamo,

imaginatim ,& li Greci Fantafia . M a r,.

Terche c neceffario à porla ? Tom. Terche

à gli animali perfetti- conuiene non folamente

apprendere le coff prefenti , ma ancora effen

do affenti ; altrimenti non fi monerebbono mai

à cercare cofa ueruna ajfente; al che fare non

falò è neceffario, che l'animale ricetta lefede
delle cofe ffnfìbili ,

ma che le conferiti . onde

è neceffario porre due uertù , una , che pigli

,

& l'altra conferui effe jpecie . il fenfo commu
ne è quello

, che ricette le ffecie fenfate , quel

la che li conferua poi è la Fantafa , oucro

maginatiitas laqual uertù nell'huomo compo-

ne ma cofa con haltra, come l'oro con mmon-
te,
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te , & dimoftra quafì un monte d'oro, laqual

tombolinone non cofi appare ne gli altri am-
mali . Olira quefte poterne dellafenfitiua, fa

di. meflicri , che poniamo delle altre , cioè la

eftimatiua ne gli bruti,& la cogìtatiua negli

huomini , accioche cerchino alcune cojc ,
<&•

fugghino altre , non per allettare , onero non

nuocere al ffenfo. ,ma per altri conmodi tali,

onero incommodi , M o a. Et che differen-

za fate uoi tra fa eftimatiua , la cogitati-

ua. Tom. La eftimatiua apprende le intcn

tioni non fenfate
,
per un certo infinto natura

le,& in quefta guiftì gli animali bruti appren

dono, ma l'huomo conofce l'intentioni di que-

ftaforte per la cogitatiua , come per una cer-

ta, collatione, perche partecipa in un certo mo
do del lume dell'intelletto, & oltra quefte po-

tenze ,
è neceffario porre un'altra , cioè la me

moratiua
,
perche fi come alla conferita,tion?

delle fpecie fenfate, è neceffario porre la Fan

tafta , coft parimente è neceffario porre, un al

tra uertù che conferiti l'intentioni non fen-

fate . & che queftofta il itero
,
lo uediqmo

efpreftiftimamente
,
perche noi uediamo,chel

principio del raccordarft è in efti animali, per

qualche intentione di. quefta forte , cioè dalla

rapprefentatione , che fe li fa d'una coffa noci-

tta , onero dilctteuole,cheJìftafiata per inan-

Potenxi e-

ftimatiua

,

ouero co-

girariua.

Différeny.»

tra I elbma

Eiua.S: co-

gitatiti».

Potéza me
moratiua.
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gì . Tfon uediamo noi il cane,quando riiiadé-

lino , che gli babbitt dato , onero minacciato ',

fuggirfene , & oltra il uedere imaginarfi, per-

laquale imaginatione fugge quello comefuom
mico t Ter tanto e neceffario, che diciamone

gli animali bruti effere la memoria, laqualc

però è piu imperfetta di quella deWbuomo ;

'< perche ancor la fua cogitatiua è men perfet-

ta , Qùefìe fatto adunque le potente dellani-

ma fenfttiua , lequali concórrono à far quel

difeorfo , che dtceuamo dare allbuomo non

Epilogatìo feientia, ma pernia Le altre potente della-

fefudéite°
n‘ma trafaff° > Per° dico , che i fenft fentonfi

’
ìfuoi oggetti prefenti . Il fenfo coir,mune ap-

prende tutte le fenfationi , con le loro differen-

te , Le fenfationi poi fono feruate dalla Fan-

tafta , ouero imaginatiua , Et perche oltra

-, che bifogna , che apprenda le fenfationi dalli

fenfi ejieriori , fa ancor di mejìieri , che ap-

prenda lamicitia , & l'odio , . altre interi*

fiorii , che non fi fanno per mego de’ fenft .
-

Bifogna porre la terga potenga , cioè l'cflimà

tiua ne i bruti , & cogitatiua nellbicorno . .

DoFendofi poi feruar tali ìntentioni , è Hata

neceffario porre la memoria . Onde è manife

*

Ho in che modo fi facciali difeorfo nella fenft-

tiua, perche da ma fenfatione fatta nella Fan

tafia,fi può uenire in cognitione d'un panico*

lare , &
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lare ; & da quello ad tra altro , infra tanto, ,

che fifa l’babito uniucrfal , come appresogli

medici , i quali hanno . ojferuato in uno pri-

ma , & poi in dui ,
che l'agarico purga la

pituita , & poi che ne lafcino fare molte offer

uationi , & memorie , ne fanno un uniuerfa-

,

le , che c,l'agarico purga la pituita,& da che

ftamo uenuti a parlar de i 'medici fapcr dobia

ino , che gli compofiti fi contentano di batter

follmente le finfationi : & le memorie
, feri-

na piu altra decorrere . Mar. Come firn

.

no nel trar del /àngue,hanno ojferuato in uno

onero in dui , che la febre ardente è facciata

dalla fiction della urna ìnfin alla.fincope,& pe

rò fen%a confiderai• il tempo, l'età, del Mma-

lato , leforze , & tutte l'altro conditioni,che

un medico rattonale confiderà, tagliaranno la

ucna fenga diflintionc nella febre ardente .

.

Tom. ma il medico rationale,piu altra pajfim

do con l'intelletto; inanxi che uenga à tagliar

la uena uonà uedere,fe fi confrontano le effe

riempe con la ragione & fe uedrà che le cofe

prefenti non corrifponiano alle paffute , effo.

mondificarà tal fettione , tal che farà efqui-

lio , & hauerà fermentato , & ' quello che

gli dettava il difeorfio del intelletto ne calcara,

tutti con una medefima corona ( come fi fuol

dire ) ma fecondo tale indicationi dijfe ,fe ?fi
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offerirà, egli fi gouernarà . M or. E per-

cheforfè alcuni riprendono l'Eccellente Mar-
candone Antonio Montagnana, perche muta

no Jpeffo i medicamenti,in luoco di lodarlo io

per me non conobbi mai huomo , che cauajfe

meglio le indicationi di lui , & che meglio gli

fodisjàccffe . Tom . douete cjfere ajfettio-

nato . M or. Son affettionato alla ucntà.

7'om. burlo io,uenimo al noflro propofto . Et

Iftruméco, tifirumenta , che feruc à cjucfto difcorfo pro-
the ferue

prlamento è l’effempioàlquale ua da particola

della fenfi-
ri a particolari. Mar. Cioè dalla cogmtione

riua
.

particolare alla cognitione particolare. Mo r.

E{on potiamo dire , che fi ferua ancor quefla

fenftiua della induttione
,
perche ella uà da

particolari è T o m. lnqueflo bifognaauer-

Vfo della! tire , che la induttione è frumento parte del
d«mone. ^ } parte ([eua intcllcttiua . Della

fenfitiua , inquanto che le fue premejfc fono

particolari , ma inquanto poi che la conclufio

ne è uniuerfalc , è dell'intelletto . £t qui fi de

uc notare , che la induttione è un frumento

,

cheferue à fare il pafio, dalla cognitìon fen-

fitiua alla intellettiua,che farà nella Scala del

Tappo à gli gradi :& quefie fono quelle po-

che parole, che io era per dirui intorno al mo
do , che fi tiene nell'acquifiare la peritici , &
intorno al traffico , che fi fa dalla pefitta. alla*

cognitione
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cognitione dell'intelletto , ilquale
, fi come la

fenfitiua conofce folamente.i particolari , co-

fi ejfa conofce folamente gli uniuerfali . Vi

bo ancor mluto moflrar gli iflrumenti di ejfa

fenfitiua brcuemcnte
,
perche di fopra ne < me

todi ne parlafimo a pieno . Se bora ui pare

Morello di rifentirui, onero di dir qualche co-

fa , & finalmente noi Marcandone, dite, che

faro pronto ad afcoltarai. Mar Iorefto

fodisjnttiflimo , nè faprei che cofa potefii defi

derar di meglio . M o r. il mio rifentire fa

rà chiamarmi uinto , & à uoi obligatiflimo ;

ilquale hoggi , che non jjcraua , mi haucte

fatto il piu bel difcorfo, che fi potejfefkre in-

torno à gli iflrumenti Jperimentali , ò tappo

della Scala come uogliamdire . Tom. Se io

ho detto cofa , che ni fia grata , mi piace, &
uoi non ne douete hauere obligo à me , ma à

uoi, che me n haucte data cagione. Stdi que

Lio ne facciogiudice il Marcandone Mar.
Le cofe , che ogni un uede,non hanno bifogno

di effer giudicate. Tom. Se non uolete giudi-

care,pigiiateui il tappo , & fenga piu parole,

prima andateuene in fiera,dopoi ritornati d ca

fa ,
ponetelo alla Scala, & Iddio ui accompa

gni, che io me ne uoglio andare in un mio ne-

go tio , m o r. Dimani fi dirà de i pafli .

Tom. Se uoi uerrete , tanto fifarà .

IL Elide. DELLA TSI{ZA SETTIOIfE.



I9<5

DELLA SCALA
DELLE SCIENZE,

ET ARTI,
DIVISA IN OVATTILO SETTIONI,

D MILE ECCELLE E MEDICO
& Filofofo

,
Mefler Gregorio

More il i .

S E T T I O N Q_V A R T A .

DE I TRASSI, CHE SI DEVONO
FARE PER LA SCALA.
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TO MIT ANO, MARCANDONE.
ET IL MORELLO.

Tara p. v r e a ve*
dere da qual parteJpontaua-

te
,
mi hauete fiuto fare mil-

le p enfieri, con quejla uoflra

tardità,penfatta , onero ; che

ut contentajie di batter la Scala folamente, &
che non ui curajle altrimenti difaper che pafiì

facejfcro

.
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faceffcro le fcien’ge per quella . Dall’altra par

te mi foccorreua , che uoi effóndo gioitati, &
d’ingegno, doucjle non falò contentami di ha-

uer la Scala , ma che douefle far Bima anco

de i pafii ;
perche mi hauete accennato di uo~

ler far prona di incaminarli qualche honora

-

ta materia ; Baita à penfitr che ui poteffe ha-

uere intratenuti , & era per ufcirmene-, fa

ndeffo adeffo non giungcuate . M o r . La

caufa , che mi ha fatto tardare è Baia , che

effendo io Bato à uifitare l'Eccellente 7/icolà

Córte , alquale io appartatamente debbo per

piu rifletti, fi per la bontà,& uirtii fue,come

ancor per alcuni particolari oblighi, con alai

ni J'uoi prudentifiimi,& pìaceuoli difaorft /ta-

nto Bati trattenuti da lui,che non ci fiamo rac

cordati piu di quello, che fi conueniua per ri-

(petto uofiro. Ma r. Me ne raccordaua be-

ne io-, ma tra la dolcegga , ch'io fantina dal

parlar del Corte, & la benignità del Tornita-

ne , mi lafiiaua tutt’ora trajportare

.

Tom.
Sta bene , non importaua fa ben hauefie tra-

sferito il ragionar de pafii fino à dimane, pur

che fttfii auifato , che non hauefie da uenire .

M o r. Da che fiamo qua giunti, poniamoli

fine , in ógni modo haueremo tanto di tempo >

che ne bafterà .Tom. Si forfè à uoi , che

non hauete altro chefare,ma io chefon afpel-r

' •• K "i
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tato , non fi come potrò ifbcdirmene , & non

mancare à quelli , che maficctano . Mar.
Diuidercmo k prattiche, talché uerrete à fidi-

sfare à tutti .Al or. "Non dice cofi egli

.

T o m. .Anf. mifarà fèmore,purché gli ama

lati fi contentino . Mar. Buriana ; io fi ben

che queflo non fi può fare , ma certo non ui

mancherà tempo , fi ben bauejle da fare le ui

ftte dell'Eccellente Bellacati. Tom. M fua po

ila , ui uoglio compiacere ; fedele . Li pafii

,

che fimo , & colui , che infogna le fcienge

,

& le arti ancor fono quegli iflrumenti , che

chiamano gli autori modi d'infegnarc , con i

quali diuerfamente fino infognate, & dichia-

rate effe fcienge ò arti, onde dalla diuerfita de

gii frumenti, che adoperiamo da dare ad in-

tendere& infignare ò defiriuere , ne nafte la

diuerfita de i modi ,& per confiquenga de i

pafii . tal diuerfità può nafiere da i diuerfi ri-

fletti , che ha colui , che ìnfigna in colui , che

è infegnato , onero nella cofi- infegnata, onero

nel tempo in che s'infigna, onero da tutti inftc

me. Mar. Da quefìifonti dunque ficcialmen

te ne nafce la diuerfità de i modi, & iìnfigna
re. Tom. Mefferft,per rifietto di colui,che

infigna ne nfiltara due modi , onero che inje

guarà con uìua noce,che è infegnar attualmen

tej ouerQ che infegnarà col fcriuere .Mar.
Etfi
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Et fa aggiungere il terzo modo , cioè che infa

gnerà non con noce, non confrittura, ma con

atti , come fece Zenone è T o m. T^on farà

male ad aggiungerlo,però per il piu colui,che Modi, che

infegna adopra quefli due modi locutione, & nafcanoda

frittura . Horfe il modo dell'infegnare nguay
ll!coMto *

derà colui , che è infegnato, uanerà parimen

te in due modi , onero che farà facile , onero

difficile , cioè che quel modo di colui, che in~

fegna farà chiamato facile ,& difficile in ri

-

fretto di colui, che è infegnato, fecondo chefa
cilmcntc , ò difficilmente apprenderà la cofa in

fagliata , & dicea Tintone fa nel insegnar gli

giouani debiomo ufar il modo facile & il diffi

elle e le prouette . Mafa guardiamo il tempo

in che s'infegna , ne può nufeire un modo prò

liffo modo chiamato per di cjfodo da Galeno

& diffe che hauea loco nel ordine compofitiuo

& un modo hreue . Se riguardiamo anco la

cofa fango, haucr rifretto à colui, che infegna,

& linfegnato , ouero il tempo , ne fa refusa-

re modi diuerfi di dire . come, fa la cofa in fa

Slejfa farà grane , bifognerà ancor dirla con

un modo grane • fa farà mediocre , bifognerà

ancor che fia palefata con un modo di dire me
diocre ; fa ancorfarà buffa, bifognerà accom-

pagnarla con un modo di dir baffo ; fa effa fa-

rà recondita , bifognerà di tifare un modo di

Modi, die
naicanodal

tempo ,
Se

dalla colà»

. "NL Hi)

1
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- efirìmerla recondito . Et quefio è quello, che

ikrifiotele fcrincndo ad Jlleifandro , che con

una firn lettera fi era lamentato , che Ubane-

uà rìprejò
,
perche diuulgato haucjfe i libri

della Fiftca , uolfe dire
,
quando gli rifiofe ,

che balletta ufato tal modo di dire, qual me-

ritaua cjja fetenza, & che non farebbe i/ttefo,

' fe non da quelli , che erano fintili à loro d’in-

telletto . Mar. qitefie differente di modi di

dire , che fitte , che nafca.no dalla cofa
,
pare

à me , che non fieno della cofa, ma che nafea-

no da colui , che afcolta , alquale perche tali

modi fc gli intende difficili ,
grane , humile

,

mediocre, tali uengono giudicali. Mor. Con

licenza rifionderò io à quefio . Ditemi Mar-

candone
, mi negarcte , che gli (frumenti non

fieno conte nói habbìamo difiofli , cioè velati-

ni , & che perciò non dicano bàbitudine ì

Mar. Tgon che non lo dirò, & che per que-

llo ~ Mor. Che per quefio,fe i modi fono

finimenti , & perciò babbino bàbitudine, fe-

guirà che habbino bàbitudine alle cofe di che

fono finimenti,& che le laro-differenze deperì

dano dei dette cofe , fi come hauemo detto di

fopra , ancor degli altri '(frumenti . > M a r.

M.dunque bfognerà dire > che tutte- le altre

differenze nafeàno dàlia cofa , & non da co-

llii , che infogna , & da colui } che è infogna-

to , oner
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to

,
ouer dal tempo , come di [opra ha detto il

Tomitano . T o m. State ad udire la folutio

-

ne di cjuefla uoflra difficoltà. Senta dubio pri

mieramente ogni forte d’frumento di cui noi

parliamo , nafte dalla cofa di che è iftrimen-

to
,
per lacuale efjb è flato fatto; perche co-

me diceuano infra da principio gli iflramenti

fono siati trottati per i bifogni delle cofè .

\Admque fe cefi èfa necejfario , che l'fini-

mento pigli la fita forma dal bij'ogno della co-

fa , & non da altro , altrimenti non fi potreb-

be mai riparare à tal bifogno ; & perciò è

chiaro , che primieramente il modo depende

dalla cofa di che '

è modo . Ma direte
,
perche

dunque hauete detto di/òpra , che fono molte

differente per rifretto di colui , che infegna,

dell'infegnato , della cofa infegnata,& del tém

pò in che s infogna ì io lo difi con ragione,per

che hauendo già detto tante uolte , che l'ifiru

mento depende dalla cofa frutta , non mi par

uè necejfario di replicarlo
,
però fui contatto

di accennami i luocbi immediati da che depen

dono , i quali in quanto che fono cagione de i

modi dell'infegnare , dependono efii ancora dal

la cofa , che uiene ìnfegnata; come il Filofofo,

• non è cgliFilofofo per rifretto dclli-Filofofa,

dal quale ne nafee poi quejìi due modi , cioè

docutme, frfcrittHra-i Mar,-lo refio fidi-

Solutioiie.

Modo ode
primiera-

mente di-

penda .

. -t
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sfatto. Moli. Ancor io. ma accio quefle difie-

renile de i modi dell'infgnare fieno chiavameli

te uedute,ditemi la locutione come fi può dif-

finire , & chefede ella ha d 2’om. La Locii-

tione non è altro , che un modo dinfegnare ò

prononcìare attualmente con la noce quelle co

fé , che hauemo ritrouate , & Jotto un certo

ordine riduttc , cr qiicfla locutione può effere

fofia , lene , afra , fiottile
,
piena, ilare, me

Lia, flebile, ridiculofa, deprcjfa, acuta, alta,

bafi'a,tarda,prefta,dr in altrimodi. Mar. La

frittura non Jara ella un modo medefimamen

te dinfegnare le cofi ritrouate,& ordinate per

gli finimentigià detti? Tom. Sarà,manonfa
rà modo dinfegnare attualmente con la uoce.

Mor. In queflo dunque fono diffidenti nella

frittura ha modi che particolari di leifìano

.

fi non uolefimo dire , che la dluerftà dello

firiuere , del giferare , & del uariare de ca-

ratterifafferò diuerft modi. Tom. Si può dire

dauantaggio. [otto quefli due modi dinfegnare

fi contengono indifferentemente diuerfe itoci

.

Saranno ornate, onero ronggc, onero eleganti,

onero inprofa,ouero in uerft. Mar.

E

leganti

fono quando fintano le pure parole della figu

ra, cioè ufitate,& proprie. fiOTge fono quan-

do piene di barbarfimi, e folcefimi , mancarla

dogniforte d'cjjòrnatione. M o r.. Effornqte

(redo
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credo io che fieno quando che oltva che ferito

-

no la nera latinità , hanno di piu una certa

attillatura , & politezza, che chiamano i Ile Colori re-

torici , colori . & quefli tai colorifono molti, tor‘c* *

come repetitionc , conuerjìoife , lomplefiione

,

traduttione, contcntione, cfclamatiotie, inter-

rogatone,ratiòcfliatione, fentenze, contrario,

membro, articolo graue,continuatione medio-

cre , comparatone , che cafed nel medefimo ,

Ìaiigumentatione humilefafibiettionc, la gra-

datone , la diffinitione , tranfìtione , corretto

ne, occupatone,difiuntone, coniuntione, adiun

Ernie , conduplieatione , interpretatione, com

mutatone, pertnifliotte,dubitatone , ejpeditio-

ne
, dijfolutione, precifione , conclufione,nomi

natone'grane
,
prcnominatione , denominato

ne, circuitone, traJgrefiionc,fuperlatione,irre

lattone , abufi one, traflatione, permutatone.

& qucjìcfono le effortationi delle parole , che

furino i modi diuerfi.Sono altre ejfornationi di Sflornitio

fentenze. Mah. Come la diftributione, ifafi-
mdl l

'

cnca:

tione , & tutte le altre, che pongono i feto-
c "

ri. Toh. Et per non ftar tutto bnggi occupa-

to in quefli detti , che poffono uariare i modi

dcll'infiSgnare per rifletto della locutione <&•

fcrittura, tanto uarianogli accidenti de i Grant

maticùet istorici, iqualì qua ti-flano ,ciafcun

dtuoi ne è aitanti che bora benifimo iflrutto.
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Diceuano , che colui, che infogna può infogna

re in noce, & in frittura , che può ancora in

fognare con atti , fi comefece Zenone
. Qfte-

fio modo è raro,però ttengo à gli altri, i qua-

li fono come di [opra è liuto detto
,
per riflet-

to della implicatione eli colui, che infogna, con

colui , che è infognato, eir per rifletto ancora

della cofa infognata, ejg del tempo in che s in-

fogna . Ma perche non uariano altrimenti di

quelli , che habhiamo detto , io ,fo cofì pare

à noi , me ne pafiirò al modo,che tengono nel

complicarf . Mor. che. propoftoil repli-

care quello , che è siato detto? Mar, Intiero

la brenità del tempo non lo comporta. T o m.

Se per confa alcuna mi dottefi indurre a repli

care , donerebbe ejfore , che non fuffero siati

iritefi ,ma ueggo che noi intingi ne eruttate ca

pacifimi. Mi'R. Bufa che bora nefama capa

ci , mercè della facilità , che battete nello iffiri

mere le cofe , che difficili fono talmente , che

le fate facili. Mar. che miete che egli fap-

piafare la Scala della fitcilità,& che non fap
pia poi cammare per ejfi ? Mor. litigi dico

per queflo , che è talmente fàcile , che le cofo

difficili rende fàcili ; ne però difccndc ad una

Infigga del dire , che meriti biafìmo . Tom.
itaflatenti almeno finire i pafi di gratia,

(nangi che uogliate pjfolfarmi per perfetta

nella
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nella Scala delle Scienze, & ani
;
perche fia-

pete ben che il fine è quello , che dà la fenten

za. Mo r. Si pub dire che habbiate finito;

pur feguitc à quello,che ui refia. Tom. Mi re

fla dunque della complicationc del modo , co- Modi <ìe(-

me , ho già detto . Trima fi può congiungere la coP !lCil •

inficine il difficile col compendiofio , come fece

Galeno nella cofiitutione dell'arte medica , &
nell'arte pania-,fi puh congiungere il fàcile coi

breue, come ha fatto il medefimo nel libro de'

polfi ;
potremo congiungere il modo grane, il-

qualc f'uppone colui,che infogna grane,&. l'ati

Ultore parimente erudito, col modo breue , &<
difficile,ne rifinitura un modo, che chiamò Hip

pocrate aphorifhco , ilqualc è quafit filmile al

modo enigmatico, però fimo differenti, perche Ma<lo A r0
l'aforiflico è un parlar breue , che contiene in riftico

fie amplifiimi concettili non però è tanto dif-

ficile , che non pojfia efifierc intcfio, fir che quel

lo, che pare dimofirare non lo dìmoftri , cofia, s :

che non fa l'enigma ; ilquale olirà che è bre- Modo éig.

uifiimo,& difficilifiimoypare che dimoftri uno,
imtlC0 '

& dimàflra l’altro ; come è quello , che dice ,

7S{qn ferirai con la fpàda il fuoco;che uuol di-,

re, Tfion irritarai llmomo colerofio.i un'altro

modo , che pure è breue,& ofeltro , ilquale è

differente da igià detti , che è apoftegmatico , Mo.loapof

ilquale contìencjn felina cena mordacità

/C!%
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jime intorno al dar riffofle. & il modo protter

bielle , ilquale è differente da l'apoftegmatico,

perche cj/'o contien il parer di piu; & l’apoftcg

viatico, il parer d'un folo . Sono i precetti, le

leggi , i theoremi, le Pentente,
i
quali modi Jo-

no poco differenti dal modo afonflico , i quali

tutti contengono in fe i principi
j
dell'arte , ma

giouano al rìtrouarc ì principij di quelle; per-

che i principe, ouer afori(mi,non uengono dal

li luochi addenti , ma da quelli , che nafeono

dalli elùdenti , onero all'intelletto,ouero al feti

fo , come il troppo cibo , la troppa quiete, &
ogni cofa, che fia troppo,fempre nuoce , Vi fo

no altri modi , iquali non [tarò à raccontare.

A me bafia battenti dimojlrata la uìa da far

tanti modi
,
quanti mi defiderate. Mor . In

fomma i modi del direò infegnare faranno oue

ro fimpliciyouero complicati. I [empiici,à mio

giuditio, non fi potranno trouare apprcfj'o au-

tor ueruno. Si può ben confiderar ciafcuno ap-

partatamente
,
perche imo fe dette infegnare

,

bifogna che infegni ò con noce, ò con fcrittura;

& fta lungofo breuefo fàcile, ò difficile, ò orna

tamentefo radamente, onero con [hi grane,

ouero mediocre,ouero humle. Tom. Dite il uc

ro,ma però fi trotterà degli fcritti, che haue-

ran menco modi d’urialtro. Mar. Qjtejlo non

Jò io,perche à me pare
,
che ogni modo hahbia
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il fino contrario,à talché fi non ni farà un con

trarlo
, farà necejfario che ni fia l'altro,onero

il mego loro. Toh . Quefio farebbe nerifimo

quando tutti i modi haueffero contrari finali

metto,et che in un componimento non fi uariaf

fero i modifecondo i propofiti.Mar. Credo io

cheli habbino, perche ueggo io che il difficile,

ha il facile, ilgrane, cr l'humile.È ben uero,fe

pigliate tuttoun trattato infime, che può cjj'er,

che in quel trattato faranno piu modi,onero in

quanto alla effornatione delle dittioni , ouero

claufule , che non faranno in un'altro. Toh.

Che credcuate, che uqjejfe dire d'una claufula

fola non fi può infignare un concetto. M or.
Hauete ragione . Hora habbiamo col nome del

:

Signore finita la Scala. Erma drirpzafimogli Epilogano

Haliti
,
quali chiamano ordine , & fono rifi-

nc<

^
lu
“^

lutione,compofitione , diffinitione ; applicati i
detto.*

gradi , chefono de gli antichi , i metodi, cioè

dimoftratione , rifolutionc, diuifione, & diffi-

nitione. Mi mancaua per fornire la Scala, d'ap

poggiarli il Tappo, ilche faccfimo hieriiilqua

le è l'ifirumento effierimcntalc , che fono l'cfi

fempio,& l'induttione . Hoggi mò hauemo im

parato"à fare gli pafiper offa Stala, cioè im-

parati imodi dellinfignare . Vero altro non

mi rejìa, che imitando il nofiro Tomitano, in-
:

cominciamo ad indrizjaruì qualche degno
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pggetto.fi a r. lo ferme Jon perJcgmrm

.

Scala fé nifi' baierò occafione df fcriucrc .

Tom . traudrete ile anche la migliore ;

: t qttgi ui voglio dire , che non ne ’trouarete al--.

' trlij fé però non nolenti,fare , come firmo

quelli » che,peìhMMo 'Ser'éPannojfifarri^fa
*sbafa, cir* fatino àlArauerfq..

,

M o fi.

Marcandoti^ di quefla fi bella Èpica , qrtql

grane dobbiamo rendere al Tmitano è
1

Ai a r. lornn fiu ritrouo buffante diringta-,

tiarlo }Qwcbe<f0to è lobligo,che confato-

le non.mì fento potermene fcaricare. M cy^.»

Horjìi dunque Toitktano^il ringratlanti farà

foto il moflrariti quanto aefideriamo di poter-

vi rendere con qualche effetto il guiderdone

poi che in parole non io potiamo fare

.

Tom. Figliuoli
, fapOUtyjuanto

ut amo, & perciò in ricomr >

penfa ui prego amar

-

. mi , nè uerfo di

me ballo-

te al

tra ohligo

.
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